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La seduta comincia alle 16. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

( I3 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
ùeputati De’ Cocci, Romano, Scalia e Viale. 

( I  congedi sono concessi). 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta, ritengo che i seguenti provvedimenti 
possano essere deferiti in sede legislativa: 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro): 
C( \Proroga dell’esenzione dal pagamento 

della imposta di bollo sugli atti relativi a 
cessione di quote del quinto dello stipendio 
o del salario da parte dei dipendenti dello 
Stato o delle altre pubbliche Amministra- 
zioni )) t2525); 

alla VI1 Conmissione (Lavori pubblici): 
COLITTO : (( Modifica al decreto legislativo 

del Capo provvisorio dello Stato 10 aprile 
1947, n. 261, contenente disposizioni per l’al- 
loggio dei rimasti senza tetto in seguito ad 
eventi bellici e per l’attuazione dei piani di 
ricostruzione )I (95) (Con parere della ZV Com- 
missione) ; 

BUBBIO ed altri. LL Costituzione e funziona- 
mento del IConsorzio intercomunale per 
l’Acquedotto delle Langhe in provincia di 
Cuneo )) (1657) (Con parere della I e della 
I V Commissione) ; 

alla X Conzmissione i(1ndustria): 
<( Modifiche al capo VI della legge 25 luglio 

1952, n. 919, sul credito all’artigianato )) \(Ap- 
provato dalla V Commissione permanente del 
Senato) (2526) (Con parere della IV Commis- 
sione). 

Se non vi$sonoo obiezioni, rimane così 
stabili to. 

(Cosi rimane stabilito). 

La seguente proposta di legge è, invece, 
deferita alla 111 Commissione (Giustizia), in 
sede referente : 

RETTINOTTI : (C Istituzione del Collegio pro- 
fessionale dei patentati capitani marittimi 1) 

(2523). 

;Approvazioni in Commissione. 
PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 

nioni di stamane delle Commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati appro- 
vati i seguenti provvedimenti: 

dalla ZV Commissione (Finanze e tesoro): 
(( Norme per la vigilanza marittima ai  fini 

della repressione del contrabbando dei ta- 
bacchi )I (1976); 

I( Esonero daziario per determinate merci 
originarie e provenienti dalla Libia per il pe- 
riodo dal 10 gennaio 1956 al 31 dicembre 
1938 )) (Approvato dalla V Commissione per- 
manente  del Senato) (2381); 

(( Autorizzazione alla emissione di obbliga- 
zioni da parte della Sezione di credito agrario 
della ICassa di risparmio delle provincie lom- 
barde )) (2488); 

dalla V Commissione (Difesa): 
~CHIARAMELLO ed altri: (( Proroga dei ter- 

mini per la presentazione di proposte per ri- 
compense al valor militare per la guerra 
1940-45 )) (861) (In un nuovo testo); 

dalla VZII Commissione (Trasporti): 
(( Modifiche alla legge 10 gennaio 1886, 

n. 3620, relativa alla esecuzione della Con- 
venzione internazionale per la protezione dei 
cavi telegrafici sottomarini, conclusa a Parigi 
il 14 marzo 1884 )) (2424) (Con modificazioni); 

t 

dalla X I  Commissione (Lavoro): 
(C Norme per l’applicazione dell’articolo 8 

della legge 20 febbraio 1950, n. 64 )) (Modifi-  
cato dalla X Commissione permanente del Se- 
nato) (1615-C) ; 

~GENNAI TONIETTI ERISIA: C( Titolo di studio 
obbligatorio per l’ammissione alle scuole-con- 
vitto professionali per infermiere, istituite a 
norma del regio decreto-legge 15 agosto 1925, 
n. 832 )) (2229) (Con modificazioni); 

DE MARIA ed altri: (( Provvedimenti a fa- 
vore delle infermiere volontarie della Croce 
Rossa Italiana )) (2416); 

(( Aumento della misura degli assegni fa- 
miliari nei confronti dei lavoratori addetti alla 
lavorazione della foglia di tabacco nei magaz- 
zini generali dei concessionari speciali )) (Ap-  
provato dalla X Commissione permanente del 
Senato) (2483); 

CC Modifiche alle disposizioni del testo 
unico sull’opera di previdenza per i personali 
civile e militare dello iStato, approvato con 
regio decreto 26 febbraio 1928, n. 619 )) {(Ap- 
provato dallu X Commissione permanente del 
Senato) ((2484). 

I. 
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Rimessioni sllyAssemblea. 
PRESIDENTE. Comunico che il pre- 

scritto numero di deputati ha chiesto - a 
norma dell’articolo 40 del regolamento - che 
la proposta di legge Fabriani: ((Modifiche al 
regio decreto-legge 28 aprile 1938, n. 610, re- 
lativo all’utilizzazione di sussidi terremoto 
da parte della ex federazione dei fasci di com- 
battimento di Rieti )) (1529) e il disegno di 
legge: (( Norme relative all’ordinamento del- 
l’Istituto nazionale di assistenza dipendenti 
enti locali ». (2458), già deferiti alla I Com- 
missione (Interni), in sede legislativa, siano ri- 
messi all’Assemblea. 

I provvedimenti rimangono, pertanto, as- 
segnati alla stessa Commissione, in sede re- 
ferente. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. 
La prima è quella di iniziativa del depu- 

tato Turnaturi: 
(( Modifica alla legge 29 aprile 1949, n. 221, 

sull’adeguamento delle pensioni ordinarie 
del personale civile e militare dello Stato, 
per estendere i benefici previsti al personale 
della gestione statale del dazio di consumo 
di Roma, Napoli, Palermo e Venezia, tra- 
sferito ai comuni ed iscritto alla Cassa di 
previdenza enti locali D (1352). 

L’onorevole Turnaturi ha facoltà di 
svolgerla. 

TURNATURI. La mia proposta di legge 
tende a sanare una involontaria ingiustizia 
commessa dal legislatore a danno di una 
esigua schiera di pensionati, circa 80, già 
appartenenti al personale della gestione sta- 
tale del dazio di consumo di Roma, Napoli, 
Palermo e Venezia, trasferito ai comuni ed 
iscritto alla Cassa di previdenza enti locali. 

La legge 29 aprile 1949, n. 221, infatti, 
nell’approvare gli adeguamenti delle pensioni 
ordinarie al personale civile e militare dello 
Stato, non considerò questa categoria, a cui 
la precedente legislazione aveva sempre ac- 
cordato gli stessi benefici dei dipendenti 
statali. È vero che la proposta di legge Pie- 
raccini, approvata dai due rami del Parla- 
mento (legge 22 dicembre 1952, n. 3595), 
colmò in parte detta lacuna, ma si omise 
allora di estendere il beneficio al personale 
dianzi citato, che nel frattempo si era iscritto 
alla Cassa di previdenza enti locali. 

Di qui la presente proposta di legge, il cui 
fine è quello di riparare a tale lamentata 

ingiustizia in favore di una ristrettissima 
schiera di servitori dello Stato. Per il quale 
l’onere è del tutto irrisorio: confido pertanto 
nell’adesione della Camera. per la presa in 
considerazione della mia proposta di legge e 
chiedo altresì che la Camera voglia accordare 
per essa l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da ‘fare ? 

ARCAINI, Sottosegretario di Stato per il  
tesoro. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione 
della proposta di legge Turnaturi. Anticipo 
anzi che il Governo esprimerà, nella sede 
opportuna, parere favorevole, salvo alcune 
modifiche per una piu completa e precisa 
formulazione del provvedimento. 

TURNATURI. Ringrazio l’onorevole sot- 
t osegre t ario. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Turn at uri . 

( E  approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza, 
( E approvata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa dei deputati Goinez D’Ayala, Mi- 
nasi, Bigi, Assennato, Audisio, Bianco, Bet- 
tiol Francesco Giorgio, Calasso, Compagnoni, 
Corbi, Cremaschi, Dugoni, Fogliazza, Fora, 
Grifone, Marabini, Marilli, Massola, Magnani, 
Miceli, Pieracciiii, Pirastu, Ricca, Sampietro 
Giovanni, Sansone, Villani e Zannerini: 

(( Norme tributarie a favore della piccola 
proprietà e della piccola impresa contadina )) 

(1839). 

L’onorevole Gomez D’Ayala ha facoltà di 
svolgerla. 

GOMEZ D’AYALA. La nostra proposta 
di legge parte dalla considerazione delle con- 
dizioni di disagio in cui versano le piccole 
aziende agricole, le aziende a coltivazione di- 
retta, e da una esigenza posta dalla Costitu- 
zione della Repubblica, che promette, attra- 
verso una riforma tributaria, il risanamento 
di una fondamentale ingiustizia che esiste nel 
sistema tributario italiano: quella che con- 
sente un uguale trattamento, ai fini tributari, 
alla proprietà assenteista e alla proprietà 
attiva, alla proprietà diretta coltivatrice. 

Le misure che proponiamo sono: esonero 
dei coltivatori diretti piccoli proprietari dalle 
imposte fondiarie, dall’imposta sui redditi 
agrari e dalle supercontribuzioni. 
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Queste proposte di esonero mirano anche 
a combattere una tesi che è stata sostenuta: 
quella del blocco delle supercontribuzioni. 

Noi non riteniamo sia giusto assicurare, 
attraverso un sistema di blocco delle supercon- 
tribuzioni, un enorme vantaggio a favore della 
grossa proprietà e un limitatissimo vantaggio 
a favore della piccola proprietà diretta colti- 
vatrice, tanto più quando consideriamo che 
questo piccolo vantaggio a favore dei pic- 
coli proprietari e dei coltivatori diretti verreb- 
be rapidamente superato d a  nuove imposizio- 
ni che dovrebbero assicurare allo Stato quel 
gettito che viene meno per effetto dell’appli- 
cazione del sistema di blocco delle supercon- 
tribuzioni. 

Noi Chiediamo che sia presa in considera- 
zione la nostra proposta di legge e domandia- 
mu per essa l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da  fare ? 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. 
Quando si discuterà sul merito, noi esprime- 
remo e motiveremo la nostra tesi contraria; 
ma, dato che non è uso opporsi alla presa in 
considerazione, sarebbe una scortesia perso- 
nale verso l’onorevole Gomez se lo facessi. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Goinez D’Avala ed altri. 

i B approvata) 

Pongo in votazione In richiesta d i  urgenza. 

Le due propostc. di legge oggi svolte saran- 
no trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

(È QppTovata) 

Svolgimento di una interpellanza. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento dell’interpellanza dell‘onore- 
vole Lucifero, a l  Presidente del Consiglio dei 
ministri, (( per conoscere quali provvedimenti 
i1 Governo intenda prendere e proporre onde 
assicurare l’ordine e la sicurezza del paese 
di fronte a persone e ad  associazioni che 
fanno pubblica apologia degli a t tentat i  alla 
indipendenza ed alla libertà dei popoli )) (524). 

ALICATA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. A quale titolo ? 
ALICATA. Come ella sa, signor Presi- 

dente, sono presentatore di una interpel- 
lanza che h a  per oggetto la richiesta al Go- 
verno di precisare i1 suo atteggiamento in 
merito alla cessazione di una indegna cam- 
pagna di provocazione di cui una eco si avrà 
nella interpellanza dell’onorevole Lucifero. 

Desidero sapere se il Governo, come credo 
disponga il regolamento, risponder8 nella 
seduta di oggi alla mia interpellanza con- 
temporaneamente a quella dell’onorevole Lu- 
cifero. 

PRESIDENTE. Vorrei intanto comuni- 
care alla Camera che, oltre l’onorevole Ali- 
cata, hanno presentato interpellanze su ana- 
logo argomento i deputati Roberti, Scotti 
Francesco, Longoni e Trabucchi. 

Onorevole Presidente del Consiglio ? 
SEGNI, Presidente del Consiglio de i  m i -  

nistri.  Ho avuto conoscenza delle interpel- 
lanze soltanto stamane a mezzogiorno: per- 
ciò il Governo non può rispondere irnmedia- 
tamen t e. 

ALICATA. Poteva trovare una scusa 
migliore ! V’è il regolamento. (Rumor i  al 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Alicata, su 
questo non è possibile una discussione. 11 
regolamento prescrive che le interpellanze 
sono svolte al loro turno, a meno che il 
Governo non consenta che una interpellanza 
sia svolta prima, così come è avvenuto per 
l’interpellanza Lucifero. 

ROBERTI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
ROBERTI. Possiamo pregare l’onorevole 

Presidente del Consiglio di volere stabilire in 
quale seduta intenda discutere questo coin- 
plesso di interpellanze? Noi ci rendiamo 
conto della situazione e non vogliaino insi- 
stere per una discussione immediata, m a  
pregheremmo che si fissi la da.ta del dibattito. 
Ne saremmo grati all’onorevole Presidente 
del Consiglio e all’onorevole Presidente del- 
l’Assemblea ! 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei m i -  
nistri.  Mi riservo di comunicare la data  in 
fine di seduta. 

ALICATA. Potrebbe rispondere all’in- 
terpellanza Lucifero insieme con le altre 
interpellanze. 

PRESIDENTE. L’onorevole Lucifero ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

LUCIFERO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi. .. (I deputati della sinistra abbando- 
nano  l’aula - V i v i  applausi ul centro e a 
destra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ormai 
è prassi che ci si allontani a settori. Se l’ono- 
revole Lucifero crede di volere attendere che 
si ristabilisca la calma, lo faccia pure. Lo dico 
per a t to  di cortesia verso di lui. 

LUCIFERO. Grazie, signor Presidente. 
Non ho capito questa ribellione degli ono- 

revoli colleghi della sinistra alla logica degli 
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avvenimenti. È la scuola Moranino che anche 
in questo caso ha funzionato. 

Ad ogni modo, per svelenire un po’ l’atmo- 
sfera, che ha già del veleno in re ipsa, dirò 
che ho sentito fare molte illazioni su questa 
interpellanza; ho sentito addirittura dire che 
i miei amici politici ed io vorremmo proporre 
delle cose incostituzionali. Vorrei riportare la 
discussione di questa interpellanza nei suoi 
giusti termini. 

Onorevoli colleghi, martedì scorso il Go- 
verno ci ha esposto la sua posizione di politica 
estera nei confronti degli avvenimenti che si 
sono svolti in Ungheria e ha raccolto il con- 
senso, aperto ed unanime, di oppositori e 
della sua maggioranza, e perfino un timido 
balbettamento da parte di un gruppo che 
fino a ieri non aveva avuto niente da eccepire 
su quello che era successo in Cecoslovacchia, 
in Polonia od altrove. Ognuno dei gruppi che 
compongono questa Camera ha avuto, in 
quella circostanza, la possibilità di esprimere 
responsabilmete il proprio pensiero e anche di 
concordare con il Governo per le ferme enun- 
ciazioni da esso pronunciate nonchè di dar- 
gli quegli incoraggiamenti, quei suggerimenti 
e porgli quelle critiche che riteneva opportuni 
in così grave momento. 

Ma, ed ecco perché ho presentato la mia 
interpellanza quel giorno, era nostra convin- 
zione che la discussione non si potesse esaurire 
a quel punto, perché, di fronte alle posizioni di 
politica internazionale nelle quali evidente- 
mente il  nostro paese è vincolato da impegni 
che noi abbiamo approvato e da una linea 
politica che ha spesso incontrato le nostre 
critiche, vi sono anche dei riflessi di politica 
interna in cui il Governo non ha quei vincoli, 
in cui anzi può pienamente e liberamente 
assumere le sue responsabilità, tanto più che 
si tratta di problemi di importanza estrema. 
Io li enuncerò molto brevemente, anche 
perché questa mia interpellanza vuole avere 
un carat,tere particolare: se io dovessi cercare 
per essa una definizione, la chiamerei (( inter- 
pellanza-sonda ». 

Noi riteniamo sia necessario che Parla- 
mento e paese conoscano con molta chiarezza 
come il Governo intenda affrontare determi- 
iiate situazioni, anche perché, a seconda della 
risposta del Governo, ciascuno di noi, indivi- 
duo o gruppo politicamente responsabile, sarà 
chiamato ad appoggiarne le iniziative ove 
queste siano buone, a criticarle ove tali non 
sembrino, a suggerirne e proporne altre se non 
apparissero sufficienti. 

Qual è dunque il problema? 

Onorevoli colleghi, tut t i  abbiamo sentito 
e forse sentiamo ancora, in questo periodo 
così carico di eventi per la storia di Europa e 
del mondo, che vicinissimo avrebbe potuto e 
potrebbe essere ancora il pericolo di complica- 
zioni più gravi di quelle avute finora, le quali, 
bene o male, sono state discusse ai tavoli 
dell’O. N. U. o nelle conversazioni fra i governi 
responsabili. Cioè si i! parlato abbastanza fre- 
quentemente, e se ne parla ancora (ed una 
intervista del generale Gruenter ha iiuova- 
mente e recentissirnarnente richiamato la 
nostra attenzione), di complicazioni anche d i  
natura militare, che nessuno di noi vuole, e che 
tutti anzi temiamo per le conseguenze tra- 
giche che esse avrebbero per tutta l’umanità. 
fC chiaro che il Governo, e con esso gli 
uomini politici che partecipano in una libera 
discussione responsabilmente di questa demo- 
crazia - non importa se in appoggio o in 
contrasto col Governo - non possono non 
porsi il problema con la massima chia- 
rezza. 

Nella rriia interpellanza si parla di per- 
sone e di associazioni, e qualcuno mi ha do- 
mandato perché non ho chiaramente men- 
zionato il partito comunista. 

Onorevoli colleghi, indubbiamente fra que- 
ste persone ed associazioni il partito comuni- 
sta è il numero uno, ma non è il solo. Intorno 
ad esso fioriscono associazioni di varia na- 
tura, sindacali, culturali, economiche, para- 
politiche, che coadiuvano l’opera che io sono 
qui a denunziare. E al di fuori di esso vi sono 
altre associazioni che hanno assunto posi- 
zioni e formule ambigue; altre (e ne abbiamo 
avuto un esempio recente nell’Alto Adige) 
che svolgono un sabotaggio e una insidia spe- 
cifica contro quella che può essere la compa- 
tezza del paese in un momento di pericolo. 

Insomma, onorevole Presidente del Con- 
siglio, noi vogliamo rivolgerle una domanda; 
e rivolgendole questa domanda, noi non in- 
terpretiamo soltanto una nostra esigenza po- 
litica di parte, ma ci rendiamo veramente 
interpreti di una preoccupazione diffusa nel 
paese. La domanda è questa: cosa ha in- 
tenzione di fare perché queste organizzazioni, 
saldamente stabilite nell’amministrazione e 
negli organismi militari; e le persone alle 
quali esse rispondono non possano, in un 
momento grave del paese, creare dei turba- 
menti che sarebbero d’intralcio prima di tutto 
all’opera sua, e poi al naturale sviluppo di 
quelle che possono essere le esigenze della 
nostra difesa militare, della nostra compat- 
tezza di nazione democratica e unitaria, in 
un momento pericoloso ? 
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Questa (( interpellanza-sonda D non è stata 
presentata perché parli io, ma soprattutto 
perché parliate voi, affinché il paese sappia 
quello che voi intendete fare, come voi giu- 
dicate certe situazioni e se voi pensate che 
sia possibile che si continui a inneggiare, non 
dico all’armata rossa, ma a delle orde sel- 
vagge che vanno distruggendo gli esseri 
uniani in quanto tali: non soldati armati, ma 
donne, bambini. 

Onorevole Presidente del Consiglio, noi 
non soltanto abbiamo accettato una conven- 
zione internazionale contro il genocidio, ma 
il nostro rappresentante alle Nazioni Unite, 
il conte Vitetti, ha invocato addirittura 
l’applicazione di questa convenzione. Per pre- 
ciso disposto della Costituzione vigente il 
reato di genocidio è considerato tale anche 
agli effetti del diritto positivo italiano, per 
cui l’apologia di tale reato era già persegui- 
bile. 

Perché io parlo di persone e di associa- 
zioni ? Perché in passato e nel presente, nel 
nostro paese, molti fatti delittuosi si sonu 
verificati: certe volte - non sempre - si sono 
perseguiti i responsabili; ma mai si è fatta 
una indagine profonda sui mandanti, mai si 
è proceduto contro di essi. 

Non intendo, onorevole Presidente del 
Consiglio - sarebbe ingiusto e sleale - impu- 
tare a questo Governo le responsabilità di 
altri governi; ma voglio sapere se questo Go- 
verno intende procedere in modo diverso. 
E questo vu01 conoscerlo anche il paese. I1 
paese vuole sapere se finalmente, quando si 
troveranno altri depositi di armi o si verifi- 
cheranno altri reati politici, le autorità che 
dal Governo dipendono, la pubblica sicurezza 
e i carabinieri andranno veramente fino in 
fondo, andranno cioé a vedere chi sono i 
mandanti, al di là delle responsabilità dei 
singoli straccioni che tengono in casa qualche 
pistola o una mitragliatrice. Questo finora non 
è stato fatto. 

I1 paese vuole sapere se veramente ver- 
ranno eliminate dalle forze armate e dalle 
altre amministrazioni persone di cui si sa 
che agiscono per conto di certe associazioni; 
e se, oltre ad eliminare questi pericoli interni, 
si procederà verso i responsabili di queste 
associazioni come mandanti. 

Ho sentito dire - e vi ho riso su - che 
oggi io mi sarei alzato in aula a chiedere 
truculmtemente lo scioglimento del partito 
comunista, la messa fuori legge del partito 
comunista. Onorevoli colleghi, quando altro 
governo presentò una legge contro un gruppo 
politico al quale mi sento molto vicino, 

sostenni anche I’incostituzionalità di tale 
procedimento. Fuori legge noi non possiamo 
mettere nessuno, ma dei cittadini o delle 
associazioni di cittadini vi si possono met- 
tere da sé. E, quando ad un certo punto tali 
associazioni di cittadini risultano mandanti 
di reiterate violazioni di legge, allora sono 
esse che si mettono fuori legge, e v’è il codice 
che prevede chiaramente quale è il tratta- 
mento che a simili associazioni deve essere 
fatto. 

Noi vogliamo semplicemente che il Go- 
verno ci dica chiaramente che cosa intende 
fare per impedire che continui a verificarsi 
quel che da due lustri e più si verifica in 
Italia, cioè l’impunità di certi organizzatori 
- di fronte alle azioni delittuose che si cam- 
piono nei confronti di privati o dello Stato 
da loro organizzati, per loro incitamento - 
che trovano nei loro giornali e sulla loro stam- 
pa la difesa e I’apologia. 

Noi vogliamo sapere se a questo il Go- 
verno intende porre un fermo, come intende 
procedere, quali provvedimenti intende adot- 
tare e quali proposte intende farci laddove 
i suoi poteri non sono sufficienti a procedere. 

Quei signori se ne sono andati, c hannci 
fatto bene,. . . 

FORMICHELLA. Magari se ne andassero 
per sempre! 

LUCIFERO. ...p er non sentire ciò che 
ho detto. 

Hanno fatto bene ad andarsene perché 
hanno con ciò stabilito in modo inequivo- 
cabile di fronte al paese, di frorite al Parla- 
mento, di fronte alla maggioranza parla- 
mentare, che il coniiubio socialista e comuni- 
sta è più vivo, attivo ed operante che mai. 
(Applaus i  a destra). 

Si ripete oggi, in senso inverso, proprio 
quel che avvenne martedì scorso. Martedì, 
quando noi ci ponemmo il problema dram- 
matico della situazione dei nostri fratelli 
ungheresi che combattevano per la libertà e 
per l’indipendenza del loro paese - e quella 
libertà loro e indipendenza è la libertà e la 
indipendenza nostra, perché almeno una cosa 
da questi quindici anni avremmo dovuto 
imparare: che la libertà è un fatto indivisi- 
bile di tutta l’umanità - quando si alzò 
I’apologeta del genocidio, della oppressione 
brutale, dell’intervento nei fatti interni di 
un altro paese, una parte della Camera uscì 
ed una parte restò. Oggi che si discutono i 

riflessi interni di questa situazione politica, 
la parte che uscì è rimasta, la parte che era 
rimasta è uscita. Onorevoli colleghi, questa 
che va da questi banchi a quelli ( Indica il 
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centro) è la maggioranza che dovrebbe di- 
fendere il paese in tu t t i  i sensi il giorno in cui 
suonasse un’ora grave. Di questo noi siamo 
consapevoli e nell’intimo della vostra co- 
scienza ne siete consapevoli anche voi. 

Hanno fatto bene ad  andarsene perché 
sono s ta t i  coerenti con se stessi e ci hanno 
detto che, quando l’onorevole Nenni balbetta 
ciò che balbettò l’altro giorno, egli lavora 
(come sempre ha  fatto) per conto terzi. 

Hanno fatto bene ad  andarsene perché 
hanno riconfermato quei rapporti politici 
e morali che esistono t ra  le due parti della 
Camera: questa della quale tu t t i  noi presenti 
facciamo parte, e quella. Hanno fatto bene 
ad  andarsene perché sono adusati alla fuga: 
fuga davanti al giudizio del magistrato. Ho 
ricordato Moranino, e lo ricordo di nuovo 
per domandare al Presidente del Consiglio 
se sotto il suo Governo potrà verificarsi quel 
che si è verificato sotto altri governi, cioè 
che gente che ha a che fare con la giustizia 
possa liberamente entrare e uscire dall’ Italia, 
quasi che cose di questo genere non portino 
come conseguenza il ritiro del passaporto. 

Hanno fatto bene ad  andarsene, onorevole 
Presidente del Consiglio, perché è bene che 
queste cose le discutiamo fra di noi, perché, 
quali che siano le opinioni che ci dividono, 
il giorno in cui dovessimo veramente difen- 
dere il nostro paese, fra noi tu t t i  ora pre- 
senti in quest’aula non vi sarebbero più 
divisioni: con loro, sì. (Applausi  a destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Presidente 
del Consiglio ha  facoltà di rispondere. 

SEGNI,  Presidente del Consiglio dei mini- 
stri. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
debbo innanzi tu t to  fare una dichiarazione 
preliminare. L’onorevole interpellante ha 
accennato a pericoli di guerra; io credo di 
poterli escludere, perché non vorrei che, se 
questa affermazione rimanesse senza risposta, 
potesse crearsi un ingiustificato panico nel 
paese, il che non era certo nelle intenzioni 
dell’onorevole interpellante. 

I1 Governo non si è mai allontanato, né si 
dipartirà, dalla linea di condotta che ha  seguito 
finora, che è quella di osservare e di fare 
osservare le leggi che governano il nostro 
paese. Posso dire che con compiacimento noi 
constatiamo come, nonostante la situazione 
turbata, nonostante ripetute prove elettorali, 
l’ordine, la sicurezza dello Stato e quella 
dei cittadini non siano stati mai turbati. 

Abbiamo avuto due campagne elettorali 
nel maggio del corrente anno e nel novembre 
corrente. In  queste situazioni, che altre volte 
ham luogo a incresciosi incidenti, la 

condotta del paese è stata  veramente esem- 
plare. 

Anche gli ultimi avvenimenti internazio- 
nali non sono stati causa di incidenti nel 
paese: e la sicurezza dello Stato, per motivi 
provenienti dall’interno, non h a  mai corso 
pericoli, e l’ordine pubblico è stato sempre 
correttamente e interamente tutelato. 

La Costituzione impone il rispetto del- 
l’ordinamento democratico a tutti i cittadini, 
e noi non possiamo agire altro che nell’ambito 
della Costituzione. Il Governo è però vigilante, 
al fine di impedire che la democrazia possa 
fornire i mezzi per attentare all’esistenza della 
democrazia stessa, che non è un semplice 
metodo di lotta politica, m a  è un  fine di t u t t a  
la vita nazionale; un fine che è la stessa essenza 
della vita di un popolo civile che vuole essere 
libero all’interno e indipendente. 

I1 Governo è perciò deciso a non manife- 
stare alcuna debolezza, in ogni aspetto della 
propria attività, verso coloro che con il grave 
atteggiamento assunto nell’attuale momento 
hanno confermato di rappresentare un peri- 
colo per i beni non alienabili della indipen- 
denza e della libertà della nostra nazione. 

L’onorevole interpellante ha  accennato a d  
alcuni problemi. Non a tut t i  posso rispondere 
completamente per mancanza di notizie. Non 
ho, però, difficoltà a dire che, essendosi qui 
accennato ad una forma di reato quale è 
quello dell’apologia del reato di genocidio, io 
credo che la magistratura nella sua piena 
indipendenza potrà apprezzare una opinione 
che, espressa in modo così autorevole, il 
ministro competente potra comunicarle. 

Non credo che in quest’anno o poco più 
da  che il Governo regge l’amministrazione del 
paese sia stato omesso di denunciare i man- 
dati di un  reato. Questo può essere avvenuto 
in altra epoca; a me, francamente, non 
consta. Ma, nel momento presente, posso 
assicurare che non solo gli autori di un 
reato, m a  anche i mandanti, quando sia 
stato possibile individuarli, hanno subito le 
sanzioni che la magistratura ha  inflitto loro. 

Si è parlato, mi pare, di denunce per 
reati di detenzione di armi; queste denunce 
sono ormai continue, e la magistratura nel 
suo ordinamento perfettamente indipendente 
ha  tut t i  i mezzi - h a  anche alle sue dipendenze 
la polizia giudiziaria - per potere accertare i 
responsabili di questi reati: non solo i de- 
tentori, m a  anche gli stessi mandanti, even- 
tualmente, e gli stessi favoreggiatori dei de- 
tentori di armi. Credo che su questo punto 
la magistratura non abbia bisogno di partico- 
lare incitamento, perché noi abbiamo piena 
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fiducia nella sua indipendenza e nella seriot8 
con la quale essa funziona. 

Per quanto riguarda le altre osservazioni, 
sulla pericolosità (diciamo così) dell’operu di 
taluni dipendenti dello Stato, ritengo che lo 
Stato sia in condizione di garantirsi con lo 
stesso ordinamento vigente che i propri di- 
pendenti adempiano ai  doveri di lealtà A di 
fedeltà che hanno contratto nell’assumere il 
loro impiego verso lo Stato. 

Lo Stato,  naturalmente, intende repri- 
mere gli eventuali reati che si compiano in 
questo campo come dimostrano del resto le 
denunce che sono state fatte a carico di qual- 
che dipendente dell’ainministrazion? statale. 

Per quanto riguarda le forze armate, non 
posso qui che ricordare le dichiarazioni fatte 
in altre occasioni dall’onorevole Taviani, i1 
quale affermò che (( la  sicurezza delle forze 
armate, la loro icaità alle istituzioni non sono 
vane affermazioni, m a  sono precisa e docu- 
mentata realtà. La cosiddetta infiltrazione 
politica nelle forze armate è soltanto ed esclu- 
sivamente una aspirazione per altro impo- 
tente, giacché tentativi di questo genere sono 
inesorabilmente stroncati da  un’azionc con- 
tiiiua che gli organi del Governo, gli s ta t i  
maggiori c i yuadri vanno compiendo al 
servizio del paese. Le leggi sono applicate con 
rigore e vigilanza estrema e ci permettono 
così di salvaguardare l’integrità nazionale 
delle forze armate e di garantire al popolo 
italiano la sua sicurezza )). 

Ritengo, dunque, in relazione a queste 
dichiarazioni fatte in altri teinpi dal mini- 
stro della difesa, che non sia necessario, a 
questo riguardo dei dipendenti statali, arri- 
vare a specifici, nuovi provvedimenti legi- 
slativi. Credo, invece, che i l  persistere in 
un’assidua opera di vigilanza e di accorta am- 
ministrazione sia sufficiente a reprimere i 
pericoli per questi settori denunciati dal- 
l’onorevole interpellante. 

Vi è una condanna morale che è stata  
pronunciata ormai dalla grande mag,‘ eioranza 
dei popoli democratici. e tra questi certamente 
è l’Italia: iina condanna morale del modo e 
del regime comunista, la quale condanna mo- 
rale, io sono certo, si trasformerà inelutta- 
bilmente in una condanna politica che assi- 
curerà la libertà, l’indipendenza, la forza 
delle tradizioni naturali del popolo italiano 
nel mantenimento del nostro regime democra- 
tico. (Applausi  al centro - Commenti a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lucifero ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LUCIFER O. Ringrazio l’onorevole Presi- 
deiite del Consiglio della sollecitudine e della 

A711a risposta, m a  egli non si stupirli 

se non posso ringraziarlo con la stessa af- 
fettuosa convinzione, per quanto riguarda 
il merito della stessa. 

L’onorevole Presidente del Consiglio h a  
dato prova di un enorme ottimismo in tu t t i  
i settori. Sono perfettamente d’accordo che 
un uomo di Stato deve avere una dose d’otti- 
mismo, perché altrimenti non potrebbe fare 
l’uomo di Stato. Ma credo che in questo otti- 
inismo i limiti almeno dell’ipotesi debbano 
essere non solo consentiti, ma  imposti. 

L’onorevole Presidente del Consiglio dice 
che un pericolo di guerra non vi è stato. 

SEGNI, Presidente del Comiglio dei mi- 
nistri. Ho detto: (( Non vi è o. 

LUCIFERO. Se l’onorevole Presidente del 
Consiglio mi consente, rilevo di aver detto che 
VI  è stato un momento in CUI si è pensato che 
questo pericolo vi potesse essere; può darsi 
che per il momento esso sia notevolmente ri- 
dotto. Ma io mi domando se, per quel che 
riguarda la sicurezza del paese, hisogna aspet- 
tare che la guerra vi sia per provvedere a ciò 
che è necessario perché certe conseguenze non 
possano riflettersi sul paese. ~3 proprio nei 
periodi di pace che un paese si organizza per 
l’eventualità della guerra. Nessuno di noi la 
vuole, tu t t i  quanti abbiamo pregato Iddio che 
scongiuri questo flagello dell’umanità; m a  
l’esperienza ci insegna che purtroppo certe 
volte non dipende dalla volontà di un paese 
o dei suoi governanti quel che può accadere 
nel mondo internazionale. 

Appartengo ad  una generazione (come 
molti di voi, onorevoli colleghi) che ha  avuto 
i1 tempo di assistere alla prima guerra mon- 
diale, che per venti anni o quasi si è sentita 
dire che quella era s ta ta  l’ultima guerra, e 
poi invece ne abbiamo fatta un’altra. Ap- 
pena questa è finita, ci siamo sentiti e sentia- 
mo dire che quella che abbiamo combatuto è 
stata  l’ultima. Ma non è vero, onorevoli col- 
leghi; magari lo fosse ! Allora dalla guerra ci 
doveva salvare la Società delle nazioni, la 
quale crollò di fronte al primo grosso pro- 
]->lema che le si presentò: quello della Cina; 
adesso dovrebbero escere le Nazioni Unite, 
le quali sono state impotenti perfino a resti- 
tuire la libertà alla Corea. Noi dobbiamo aiu- 
tare queste organizzazioni. I1 Governo sa, 
perché io collaboro con esso in alcune di que- 
ste organizzazioni, che io faccio tu t to  quel 
che è possibile, non d a  oppositore m a  d a  
collaboratore devoto del paese, per cercare di 
renderle piu efficienti e funzionali. Ma illudersi 
che un ukase delle Nazioni Unite ci possa pro- 
teggere da  un’eventuale tragedia è un errore. 

Quindi devo pensare che tu t te  le dichiara- 
zioni dell’onorevole Presidente del Consiglio 
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siano state un poco ispirate da questo ini- 
ziale ottimismo: non vi è stato, non vi è pe- 
ricolo di guerra; dunque non ce ne preoccu- 
piamo. Onorevole Presidente del Consiglio, 
credo che il pericolo di guerra piti o meno grave 
sia una tragica costante nella storia dei po- 
poli e che la guerra non mandi a dire con 
2 mesi o con n: anni di preavviso: io mi pre- 
senterò i1 giorno tale. Le esperienze di questi 
giorni’ci hanno dimostrato che bisogna essere 
pronti ad ogni evenienza, ed io non ho la 
sensazione che quanto ci ha  detto il Presi- 
dente del Consiglio possa tranquillizzarci 
completamente d a  questo punto di vista. 

Anche perché io ho notato qualche con- 
traddizione in quel che l’onorevole Presideri te 
del Consiglio ha  detto (e, devo dire, l u t t o  a 
suo onore e favore). Così egli h a  dichiarato 
che il Governo non intende allontanarsi dalla 
linea finora seguita (che 8, per esempio, 
quella di lasciare a Londra un ufficiale indub- 
biamente malfidato). Sia chiaro che io non 
intendo associarmi a tu t t a  la sconcia cam- 
pagna che è stata fatta a proposito di certi 
libri contro la marina, alla quale ho avuto 
ed ho l’onore di appartenere. Ma che qualche 
pecora rognosa vi sia s ta ta  e vi sia ancora è 
purtroppo vero, ed una pecora rognosa vi e ,  
sta a Londra, ed ella, onorevole Presidente 
del Consiglio, sa chi è. (Commenti). 

Quando, dopo aver fatto quella dichiara- 
zione, ella giustamente si appella alla Costi- 
tuzione e afrerma di non ritenere (in un 
certo senso, evidentemente) necessari dei 
provvedimenti legislativi (il che è discutibile), 
in questo si distacca nettamente dai governi 
che lo hanno preceduto; e io gliene do a l to  
e lode, perché quei governi non esitarono a 
proporre leggi speciali contro dei partiti 
politici. Io me ne compiaccio con lei, onorevole 
Segni: non avevo dubbi che ella si sarebbe 
distaccato da  questo triste precedente della 
nostra storia legislativa. 

Confido che il normale ordine pubblico 
sia mantenuto. Ma non creda, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, che quei signori non 
tenteranno di riacquistare presso la loro base 
con delle azioni demagogiche bene organiz- 
zate, anche contro la legge, quel terreno che 
hanno perso per la reazione unanime di questo 
sano popolo italiano ai fatti che sono avvenuti. 
Gliene do un esempio, onorevole Presidente 
del Consiglio: nel mio paese, che è uno di 
quelli nevralgici della riforma agraria, il 
sindaco comunista ha  gi3 chiamato i pro- 
prietari per ricattarli con la minaccia di nuove 
occupazioni di terre. Essi sperano così di 
riacquistare la fiducia dei contadini che ave- 
VE - srte perduto. Io spero che il Governo 

sarà fermo contro queste operazioni e saprà 
impedire che con tali azioni demagogiche il 
prestigio scosso del partito comunista italiano 
possa essere ricostruito. 

Sono d’accordo sul rispetto della Costitu- 
zione e siilla necessità di garantire la libertà 
per tutti.  Ma la libertà non può e non deve 
essere intesa nel senso di poter incitare altri 
a commettere azioni contro la legge, di poter 
avere una organizzazione politica ed una 
stampa che ha  la funzione di fare I’apologia 
di queste azioni, come fino ad oggi è avvenuto. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ella ha  
assicurato che il Governo non avrà alcuna 
debolezza. E questo è un  altro fatto nuovo 
della politica italiana. Mi auguro che questa 
(( alcuna debolezza R non sia l’ultima debo- 
lezza e mi auguro che finalmente il Governo 
italiano si dimostri ferreo nel far rispettare e 
applicare tu t te  le leggi. 

Non poteva però non farmi impressione 
quello che l’onorevole Presidente del Consiglio 
ha  detto: che cioè sulla questione che riguar- 
da  la difesa egli non poteva rispondere per 
mancanza di notizie. Mi pare che il Pre- 
sidente del Consiglio queste notizie le debba 
avere. Ad ogni modo, onorevole Presidente 
del Consiglio, le posso assicurare che specie 
negli arsenali le cellule comuniste esistono ed 
operano tuttora. Ed io credo che i colleghi di 
qualunque gruppo politico, di determinate 
città, Taranto per esempio, ne siano perfet- 
tamente informati. Quindi sarà bene che 
ella faccia approfondire questa situazione, 
perché essa potrebbe portare, in caso di com- 
plicazioni, a gravissimi a t t i  di sabotaggio. 

Infine ho avuto l’impressione, forse errata, 
che l’onorevole Presidente del Consiglio si 
sia un po’ coperto dietro la magistratura. 
Sono d’accordo con lui: la magistratura è 
indipendente; il Governo non può e non deve 
influire in alcun modo su quelle che sono le 
sue decisioni e le sue procedure. Faccio però 
notare che purtroppo - dico (( purtroppo )), 
perché ho già avuto occasione di prendere 
posizione su questa questione - il pubblico 
ministero ancora non è indipendente del tutto. 

SEGNI,  Presidente del Consiglio dei mini- 
stri. Ì3 indipendente anche il pubblico mini- 
stero. 

LUCIFERO. Non sempre. Permetta, ono- 
revole Presidente del Consiglio, che alla sua 
interruzione io risponda con un  fatto. Avem- 
mo nella scorsa legislatura una grossa discus- 
sione sull’articolo 72  del Codice di procedura 
civile, per cui fu fatta una legge apposita per 
poter influire sul pubblico ministero per un  
particolare motivo e nei confronti di una 
particolare corte di appello. È: così: se ne 6 
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discusso e tut to  questo risulta dagli atti 
parlamentari. Ma io iion volevo dire questo, 
onorevole Presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. Negli a t t i  parlamentari 
non vi è. Allora io, come deputato, partecipai 
a quella discussione. 

LUCIFERO. La discussione cui mi rife- 
risco si svolse al Senato. 

PRESIDENTE. Si stabilì la possibilità di 
ricorso da parte del procuratore generale 
della Cassazione. 

LUCIFERO. Nei confronti della, corte 
d’appello di Torino e del presidente Perretti 
Griva. Al Senato la discussione fu  molto 
animata ed io vi partecipai. 

Ma non voglio ora entrare nel merito della 
questione, in quanto la mia risposta a1 Pre- 
sidente del Consiglio è un’altra: prima di 
arrivare all’autorità giudiziaria v’è l’autorità 
inquirente, la quale dipende in pieno dal 
Governo. Mi riferisco ai carabinieri ed alla 
pubblica sicurezza. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei m i -  
nis tr i .  L’autorita inquirente non è mai dipesa 
dal Governo. Rivendico la piena indipen- 
denza dell’autoriià giudiziaria inquirente. 

PRESIDENTE. Qui si t ra t ta  di fissare 
bene i termini. Onorevole Lucifero, allude alla 
polizia giudiziaria o a1 pubblico ministero ? 

LUCIFERO. Onorevole Presidente, sono 
passato ad un altro argomento. 

PRESIDENTE. Ella ha  parlato di dipen- 
denza dell’autorità inquirente ed il Presidente 
del Consiglio si è risentito. 

LUCIFERO. Ho parlato di autorittì inqui- 
rente e ho specificato: pubblica sicurezza e 
carabinieri. Vorrà consentire ai miei capelli 
grigi almeno una certa esperienza di pole- 
mica parlamentare. 

PRESIDENTE. Non ne dubito. Ma la 
volevo richiamare ad  esaminare un po’ 
l’attuale ordinameiito della polizia giudiziaria. 

LUCIFERO. Non parlavo più di polizia 
giudiziaria, perché non mi risulta che la pub- 
blica sicurezza e i carahinieri facciano parte 
esclusivamente della polizia giudiziaria. Que- 
sto non è vero, ed ella lo sa come ine. 

Quindi le istruzioni arrivano. Quando per 
esempio, per determinati fatti, come è accadu- 
to  in passato - non sotto questo Governo - 
la pubblica sicurezza o i carabinieri facevano 
passare la pratica in seguito a ordini rice- 
vuti dal questore. Lo sappiamo; sono cose 
note. Parliamone t ra  di noi. L’ho detto prima 
e lo ripeto adesso: questa è l’Italia che è 
solidale con l’Italia. Tra di noi facciamo le 
nostre osservazioni serenamente, diciamo quel 
che a nostro giudizio può essere preoccupante. 
Ebb--- :? sarei molto grato se alle forze che 

debbono fare la denuncia all’autorità giudi- 
ziaria si permettesse di essere un po’ più 
attive e più energiche di quel che non siano 
state in passato. 

Mi auguro che lo Stato sia in grado in 
yualunyue momento e in qualunque evenienza 
di far fronte a quel che potrebbe accadere 
per opera di cellule di traditori organizzate 
nei vari settori della sua amministrazione. 
Anche qui desidererei maggiore fermezza. 

Potrei continuare su questo tono, onore- 
vole Presidente del Consiglio, ma non lo 
faccio perché ritengo che abbiamo chiarito 
il nostro pensiero. Noi desideriamo semplice- 
mente che la struttura dello Stato italiano non 
sia indebolita e minacciata d a  traditori, 
non solo celati, m a  che si presentano a viso 
aperto, che hanno la loro stampa e che attra- 
verso tut t i  questi organismi at tuano un’opera 
continua di sabotaggio e di disgregazione. Ab- 
biamo voluto richiamare i1 Governo a questa 
responsabiliia ed abbiamo voluto che esso si 
esprimesse, affinché il paese sappia che cosa il 
Governo intende fare, come in tende regolarsi. 

Concludendo, mi auguro che alla fermezza 
dei proposi t i  corrisponda la decisione nel- 
l’azione Ma creda, onorevole Presidente del 
Consiglio, che vi sono dei momenti in cui la 
fermezza dei propositi, se questi propositi si 
mantengono in limiti troppo ristretti, è insuffi- 
ciente a fronteggiare situazioni come quella in 
cui noi viviamo, estremamente delicata ed 
estremamente grave, dove l’esempio dei Kadar 
e degli altri traditori ci dice che cosa cigni- 
Echi il non aver la forza di espellere certe 
malattie e i1 riscaldare delle serpi nel proprio 
seno. ( A p p l a u s i  a destra). 

PRESIDENTE. J? così esaurito lo svolgi- 
men to dell’interpellaiiza all’ordine del giorno. 

Presentazione di disegni di legge. 
TAMBRONI, Ministro cleZZ’interno. Chiedo 

di parlare per la presentazione di disegni di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
TAMBR ONI, Mini s t ro  dell’interno. Mi 

onoro presentare i disegni di legge: 
(( Fissazione di un nuovo termine per il 

coordinamento in testo unico delle disposi- 
zioni del testo unico 5 aprile 1951, n. 203, e 
successive modificaziorii, con quelle della 
legge 33 marzo 1956, n. 136, per la elezione 
degli organi delle animinictrazioni comunali )); 

(( Modificazioni alla legge comunale e pro- 
vinciale ». 

PRESJDENTE. Do a t to  della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati e trasmessi alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede, 
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PRESIDENZA DEL- VICEPRESIDENTE 

RAPELLI 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 28 set- 
tembre 1956, n. 1109, concernente la ri- 
duzione delle misure delle imposte di 
fabbricazione sullo zucchero, sul gIucosio, 
sul maltosio e sugli altri prodotti zucche- 
rini, la istituzione di un diritto erariale 
sul melasso destinato alla dezuccherazione 
e la ’esenzione dalle imposte di fabbrica- 
zione per i prodotti nazionali acquistati 
dall’Amministrazione per le attivita assi- 
stenziali italiane e internazionali. (2471). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussinrie del disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto-legge 
28 settembre 1956, n. 1109, concernente la 
riduzione delle misure delle imposte di fab- 
bricazione sullo zucchero, sul glucosio, sul 
maltosio e sugli altri prodotti zuccherini, la 
istituzione di un diritto erariale sul melasso 
destinato alla dezuccherazione e la esenzione 
dalle imposte di fabbricazione per i prodotti 
nazionali acquistati dall’amministrazione per 
le attività assistenziali italiane e interna- 
zionali. 

È: iscritto a-parlare l’onorevole Ferrario. 
Ne ha facoltà. 

FERRARIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, signori del Governo, confesso 
che avrei preferito non prendere la parola 
in questa discussione per due motivi: anzi- 
tutto perché penso che dopo una discussione 
così ampia e così profonda vi sia ben poco 
di nuovo da dire ancora; in secondo luogo per 
un certo senso di disagio personale cui non 
riesco a sottrarmi. 

Prendo la parola per un fatto molto sem- 
plice. Sulla relazione che ho tenuto in sede di 
X Commissione sono stati fatti dei commenti, 
dirò così, un po’ agrodolci. Vi è stato qualcuno 
che ha voluto disturbare perfino il mio grande 
e santo protettore, quello che secondo padre 
Dante, e coloro che a lui credono, avrebbe 
fatto c per viltade il gran rifiuto )), ma non 
secondo il giudizio di santa madre Chiesa. 

Visto che sono stati fatti dunque questi 
commenti, che ritengo ingiustificati, ho il 
dovere di precisare quale è il mio pensiero. 

Dirò subito che al principio dell’imposta 
di fabbricazione sul maggior utile realizzato 
per lo zucchero di melasso sono pienamente 
favorevole. Ho ascoltato tutti coloro che hanno 
parlato in questa discussione e mi è parso 

che nessuno abbia dato la dovuta importanza 
ad un dato di fatto che per me è basilare: 
alla circostanza, cioè, che in Italia lo zuc- 
chero non B a prezzo libero, ma a prezzo di 
imperio, ad un prezzo cioè risultante da 
vari coefficienti, fra cui uno è costituito anche 
da un certo utile che il Governo riconosce a 
favore dei produttori. logico quindi che SI? 

il consumatore paga un prezzo fisso, perché 
così vuole il Governo, quest’ultimo deve 
assicurarsi che quell’x di utile non si trasformi 
in y, perché in questo caso ha il duplice 
dovere o di rivedere il prezzo di vendita 
dello zucchero al consumo, se possibile, (J 

di confiscare quella parte di sovraprofitto, 
se non è possibile ridurre il  prezzo. 

La prima ipotesi non è realizzabile, la 
seconda, lo è. I1 guaio è che, se sul principio, 
in sede di Commissione, si poteva essere d’sc- 
cordo, non lo si poteva essere sul quantum da 
tassare. 

Mi son trovato di fronte ad un complesso 
di dati discordanti. Ed allora ho detto molto 
chiaramente al ministro dell’industria: non 
tocca a me, ma a lei venirci a dire con preci- 
sione qual è il reale costo di produzione dello 
zucchero da melasso. Se questo costo di pro- 
duzione è effettivamente inferiore a quello 
dello zucchero da bietola, sia tassato. Ed ecco 
la proposta, accettata dai ministro, di urla 
severa indagine per accertare il costo di pro- 
duzione. 

A questo punto si deve considerare logico 
l’emendamento della IV Commissione, la 
quale, esentando dal nuovo balzello la produ- 
zione a tutto il giugno 1957, dà il tempo 
necessario per accertare il costo di produzione 
e quindi al ministro la possibilità di colpire 
con cognizione di causa. 

Penso che questo sia un giudizio né da 
Celestino V né da Ponzio Pilato; è un giudizio 
chiaro, preciso, come è nel mio stile, e l’onore- 
vole ministro me ne darà atto. 

Detto questo, passiamo agli altri due punti 
che ho trattato in sede di Commissione, e sui 
quali il ministro Cortese si è dichiarato parti- 
colarmente favorevole. 

In sede di Commissione, onorevole mini- 
stro, rjprendendo discussioni che cinque o sei 
anni addietro ebbi col grande suo predecessore 
non mai abbastanza compianto, l’onorevole 
Vanoni, chiesi che lo zucchero destinato ai 
prodotti di cui al secondo comma dell’arti- 
colo 1 fosse ceduto con una ulteriore riduzione 
dell’imposta di fabbricazione dal 50 al 25 per 
cento; e presentai anche una seconda richiesta, 
cioè che lo zucchero destinato alla produzione 
di condensato con latte parzialmente o total- 
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niente scremato fosse elevato da  20 a 60 mila 
quintali, con analoga riduzione dell’imposta. 

Questo è stato il mio intervento in Com- 
iiiissione. Ho avuto il piacere di sentire svolgere 
nmpianiente in aula le stesse mie argonienta- 
zioni d a  altri ed ho avuto anche la sodisfa- 
ziorie di vedere presentare emendamenti ana- 
loghi a quelli da me proposti. 

Qui onestamente devo dire quello che 
penso. Circa la prima richiesta (riduzione del 
p~ezzo  di cessione dello zucchero destinato a 
trasformazione dal 50 al 25 per cento), poiché 
errarp humnnum est. perseverare diabolicztm, 
devo riconoscere che essa non è una istanza 
oggi affermabile. .Lo zucchero che oggi viene 
ceduto in trasformazione si aggira grosso modo 
sui 400 mila quintali all’anno. Un conto molto 
semplice: con una riduzione media di 1.600 lire 
superiamo i 600 inilioni di minor entrata che 
I’erario verrebbe ad avere per la cessione 
dello zucchero con imposta ridotta al 25 per 
cento. 

.\ccetterei, onorevole ministro, di soste- 
nere la necessità di questo sacrificio se mi si 
d e w  la speranza di un maggior consumo del 
prodotto. Ma quando noi affermiamo che nello 
zucchero destinato all’alimentazione avremo 
si e no un maggior consumo del 5 per cento, 
come possiamo seriamente sostenere che nelle 
marmellate, nel latte condensato a grasso 
intero, nel succo d’uva avremo un  aumento 
del cento per cento ? E, soprattutto, questa 
ridiizione di circa 15 lire il chilo sul prezzo 
d ~ l l o  zucchero per la produzione di marmel- 
late qiiale incidenza avrà, nel prezzo di ven- 
dita del prodotto, a favore del consumatore ? 

Ho il dubbio che noi creeremmo, con 
tale istanza, questa situazione: all’erario, 
una perdita netta di 645-650 milioni; al 
consumo, una riduzione di prezzo zero o 
poco più; ai produttori, il niaggior guadagno. 
Ed è questo che mi induce a rinunciare alla 
mia richiesta. 

Inoltre, onorevole ministro, è notorio 
che tanto pici si è spinti a frodare quanto 
maggiore è l’utile che dalla frode si ricava. 
Elevando a 1.700 lire in più la riduzione del- 
l’imposta, noi daremmo una spinta a questa 
frode. 11 che non è nell’interesse dello Stato 
favorire. 

Ultimo punto: produziorie del latte COII- 

clensato a titolo ridotto di grasso. L’impor- 
tanza di questo emendameri to consisteva riel 
chiedere la cessione dei 60 mila quintali al 
prezzo ulteriormente ridotto. Dirò subito, 
onorevole ministro, che non ho capito il 
motivo di questa discriminazione a danno del 
latte condensato prodotto con latte parzial- 

meiite o totalmente scremato. Agli effetti 
dell’economia nazionale, avrei preferito un 
trattamento del tut to  opposto, cioé di favore 
per il latte condensato a titolo di grasso ri- 
dotto, perché, nella, carenza di burro che 
abbiamo, il rendere facile la produzione de1 
latte condensato con latte parzialmente o 
totalmete scremato significa assicurare allo 
Stato una produzione di burro che va  in di- 
minuzione della quota da noi importata. 

Se vogliamo fare un  piCC0hJ conto, dato 
e non concesso che i 60 inila quintali di zuc- 
chero fossero tutti utilizzati nella produziorie 
del condensato, avremmo un maggiore im- 
piego di latte in ragione di 369 mila ettolitri, 
ed alla screinatura mcdia del 2 e mezzo per 
cento, con una maggiore disponibilità di 9 
mila quintali di burro, pari cioé al 17-18 per. 
cento del burro che abbiaino dovuto inipor- 
tare l’anno sorso. 

Ecco perché avrei preferito il trattaineiito 
di favore per il secondo tipo dicondensato. 
Ma così si è fatto ! 

Sarei ancora favorwole alla coiicessione 
dello zucchero a prezzo ridotto per la produ- 
zione di questo tipo, ma la niia preoccupazione 
è questa: se nel tessuto delle concessioni co- 
minciamo ad aprire una piccola maglia a fa- 
vore del condensato con latte parzialmente 
scremato, non corriamo il rischio di veder 
poi questa piccola maglia trasformata in 
Poro e poi in voragine attraverso la quale 
far passare ben altre concessioni 7 

Ecco perché sono stato titubante ed ho 
presentato soltanto un errieridamento, riel 
quale mi limito a chicdere clic la quota di 
zucchero a disposizione di qucsto tipo di 
latte sia elevata da 20 a 81) mila quintali. 
Rimetto alla saggezza dpl ministro e al suo 
senso di responsabilità i1 valutare l’opporti- 
iiità o meno che, per la produzione di 
questo tipo di condensato, sia dato lo zucchero 
a prezzo inferiore a quello stabilito per i 

prodotti di cui al secondo comma dell’arti- 
colo i. 

Certo dobbiamo preoccuparci. coiiie ho 
detto, di non stabilire un precedente, che 
poi verrebbe invocato per altri casi, anche 
se la riduzione sarebbtl in questo caso giu- 
stificata dalla necessità di incrementare la 
produzione del burro di cui siamo deficitari. 
Comunque, non faccio acceniio a questo 
problema nel mio emendamento e mi limito 
a chiedere che sia elevata la quota di zucchero 
d a  20 a 60 mila quintali. Presentando la 
proposta, ritengo di compiere i1 mio dovere. 
Mi rimetto ora al senso di respoiisabilita 
del ministro, augurandomi che i1 contributo 



Alli Parlamentari - 29223 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1956 

che io ho portato, in Commissione ed in 
aula, al perfezionamento di questa legge, che 
ha provocato un fiume di discussioni, rispon- 
da allo scopo che io mi sono prefisso. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Cantalupo. Ne ha facoltà. 

CANTALUPO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, la discussione approfondita 
finora svolta sul disegno di legge in esame 
dispensa il nostro gruppo dall’entrare nel 
merito. Ci limiteremo ad esprimere un voto, 
accettando anzitutto volentieri la riduzione 
della imposta dello zucchero, la quale, se 
non altro, dimostra che il bilancio dello Stato 
si è trovato in condizioni tali da poter ac- 
cordare la riduzione almeno di una imposta. 
Noi siamo convinti che del provvedimento 
usufruiscano aziende a margini di bilancio 
esiguo, essendo impensabile il contrario, e 
pensiamo altresì che il Governo continuerd 
sulla stessa via venendo incontro, ove pos- 
sibile, ad altri settori produttivi colpiti ad- 
dirittura da crisi. 

I1 prezzo dello zucchero in Italia è fra i 

più elevati d’Europa, nonostante si tratti di 
un prodotto a consumo universale e alta- 
mente nutritivo. Tale elevatezza di prezzo 
dipende certamente, almeno in parte, dalle 
imposte che gravano sul prodotto: il loro 
alleggerimento pertanto non gioverà soltanto 
alle industrie, ma anche al consumo. 

Prendiamo atto volentieri della esenzione 
dalla imposta di fabbricazione degli acqui- 
sti di zucchero effettuati da enti di benefi- 
cienza nazionali ed internazionali. Anche 
questo porterà ad un aumento della produ- 
zione, scopo principale del provvedimento. 
Noi abbiamo molta fiducia che la produzione 
aumenti: pensiamo che questo sia necessario 
non solo all’industria dello zucchero, ma 
anche al maggiore sodisfacimento dei bisogni 
alimentari della popolazione italiana. 

Resta da vedere in qual modo la seconda 
parte del decreto, riguardante la dezucche- 
razione dal melasso, abbia cambiato per 
strada la sua prima natura. I1 ministro delle 
finanze si è ispirato evidentemente ad un 
ineccepibile concetto di giustizia fiscale. Ma da 
molti elementi emersi nel corso della discus- 
sione sembra che il concetto fiscale sia stato 
abbandonato per via e sopraffatto da un 
altro concetto di natura economica, che ha 
reso meno probabile il raggiungimento dello 
scopo che si B proposto il ministro delle 
finanze. Questa svolta può infatti provocare 
addirittura una crisi nella industria della 
dezuccherazione dal melasso. 

La nuova imposta ha provocato perfino 
la chiusura di alcune fabbriche in regioni 
dove sarebbe bene, sia dal punto di vista 
politico sia da quello sociale, che la disoccu- 
pazione non venisse accresciuta da un prov- 
vedimento, i cui fini originari erano giusti, 
ma che ha provocato uno slittamento del 
problema su altra piattaforma. 

Nella discussione sono emersi alcuni aspetti 
contradittori, perfino nei discorsi di alcuni 
colleghi che hanno parlato in difesa dell’im- 
posta sulla dezuccherazione. La maggiore 
contradizione emerge quando si vuole equi- 
parare l’industria della dezuccherazione dal 
melasso con quella della produzione dello 
zucchero da barbabietola sul piano della giu- 
stizia fiscale. I1 dilemma non sembra risol- 
vibile con il testo di legge presentato; pertanto 
noi proporremmo, d’accordo con altri colleghi, 
uno stralcio della parte riguardante l’imposta 
sulla dezuccherazione e il suo trasferimento 
in un nuovo provvedimento. 

La contradizione di cui ho fatto cenno 
appare indiscutibile quando si osservi che, 
ai vantaggi molto dubbi che deriverebbero 
alla bieticultura, viene a corrispondere la 
chiusura delle fabbriche che operano la de- 
zuccherazioiie. In questo modo ciò che si 
spera di guadagnare dall’aumento della pro- 
duzione dello zucchero, lo si perde con la 
cessazione della industria del melasso, evi- 
dentemente secondaria, ma che in alcune 
regioni d’Italia ha una vasta superficie di 
lavoro e rappresenta una notevole fonte di 
redditi operai costituendo il nerbo dell’eco- 
nomia di quelle zone. Anche dal punto di vista 
fiscale, la perdita che avrete da una parte 
non sarebbe probabilmente compensata dal 
guadagno che avreste dall’altra parte. 

Noi pensiamo perciò che questi aspetti - 
imprevedibili quando il disegno di legge fu 
presentato al Parlamento - abbiano spostato 
la portata del provvedimento dal piano fiscale 
a quello economico, ciò che è stata una sor- 
presa per tutti, e ha rilevato una situazione 
non certo insospettabile ma non esauriente- 
mente accertata allorché fu formulata la legge. 

Noi domandiamo se il Governo, in pre- 
senza di queste sorprese che la legge ha dato 
nel campo della politica economica, quindi 
anche nel campo immediatamente riflesso 
della situazione sociale in determinate regioni 
che già sono state colpite tre anni fa da una 
immensa sciagura nazionale - per cui l’eco- 
nomia locale non si è certamente arricchita, 
ma anzi impoverita - domandiamo, dico, 
se il Governo non creda opportuno stralciare 
dalla legge gli articoli che riguardano l’im- 
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posta di dezuccherazione da melasso, riman- 
dandoli ad un nuovo provvedimento. 

Perché facciamo questa proposta ? Per- 
ché ci siamo resi conto che si potranno avere 
dei danni in alcuni settori che potrebbero 
rammaricare, oltreché sorprendere, i propo- 
nenti della legge che non potevano prevederli 
quando il provvedimento stesso fu formulato. 
Non abbiamo niente in linea di principio con- 
tro questo tributo (pensiamo anzi che debba 
essere imposto), però esso deve essere fon- 
dato su accertamenti che non hanno avuto 
luogo completamente. Questi accertamenti 
devono essere fatti in base alle risultanze 
emerse dalla presente discussione parlamen- 
tare in aula, nella Commissione dell’agricol- 
tura e in quella di finanza, alla quale ho 
partecipato. 

Perciò proponiamo formalmente - e rite- 
niamo di avere la solidarietà dei colleghi che 
hanno parlato in questo senso e di altri che 
parleranno - lo stralcio degli articoli 5, 6 e 8 
e la loro nuova formulazione in un apposito 
decreto-legge che il ministro delle finanze 
dovrebbe presentare al Parlamento soltanto 
dopo avere affidato ai valorosi funzionari del 
suo dicastero un’indagine in loco, affinché 
i1 provvedimento non venga a colpire un 
settore delì’economia nazionale. È un prov- 
vedimenio che può essere preso rapidamente, 
efficacemente ed equamente perché, ripeto, 
una parte del materiale informativo, che 
dovrebbe dar luogo alla revisione e alla nuova 
formulazione, è emerso da questa discussione; 
le altre parti non possono che essere accer- 
tate dai funzionari del Ministero delle fi- 
nanze e i1 ministro sa di avere fra i suoi col- 
laboratori persone di alta preparazione che 
possono non dico in poche settimane, ma 
soltanto in qualche mese presentare nuove 
proposte che il Parlamento potrebbe ap- 
provare. 

In conclusione noi esprimiamo il pensiero 
che si possa stralciare dalla legge gli arti- 
coli 5, 6 e 8 e presentarli sotto forma di 
nuovo provvedimento non appena il ministro 
delle finanze avrà raccolto tutti gli elementi 
che gli assicurino la certezza di coscienza di 
proporre un equo provvedimento fiscale, 
che non danneggi un settore dell’economia 
nazionale senza, al tempo stesso (questa è 
la nostra opinione), favorirne un altro, quello 
cioè della barbabietola da zucchero. 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole De Vita. Ne ha facoltà. 

DE VITA. Prendo la parola in difesa di 
un settore dell’economia agricola che non 6 

stato nemmeno menzionato in questo dibattito, 
il settore vitivinicolo. 

I1 provvedimento in esame presenta un 
aspetto particolare lasciato in ombra tanto 
nella relazione governativa quanto in quella 
della Commissione e non rilevato nel corso 
della discussione generale. Si tratta delle 
conseguenze che il provvedimento produrrà 
in danno della viticoltura italiana. 

Per comprendere i termini della questione, 
occorre tener presente il profondo progresso 
organizzativo e tecnico verificatosi in questi 
ultimi tempi nel settore delle frodi. I1 vino 
è certamente il prodotto che, per la mole 
degli interessi che coinvolge, si presta in 
modo particolare alle frodi. 

Sia per le dimensioni sia per i perfeziona- 
menti subiti, si può dire che le frodi siano or- 
mai uscite dalla fase artigianale e siano en- 
trate in quella della produzione industriale. 
Occorre, anzitutto, rilevare che le sofistica- 
zioni principali praticate sul vino sono rap- 
presentate dalla fabbricazione di vini arti- 
ficiali con zucchero, materie alcoligene, al- 
cole rigenerato, ecc. L’impiego dello zucchero 
invertito (miscela composta per metà di 
glucosio e per metà di fruttosio) si è sviluppato 
fortemente in questo dopoguerra. Secondo 
fonti autorevoli, nel 1949 più di 300.000 
quintali di zucchero sarebbero stati adibiti 
alla vinificazione, con la conseguente immis- 
sione sul mercato di vini artificiali per 3 o 4 
milioni di ettolitri. 

Questo fenomeno determinò la crisi, che 
fece scendere il prezzo del vino dalle 6.000- 
8.000 lire il quintale alle 3.000-4.000, e ag- 
gravò gli effetti di un lentissimo processo di 
contrazione dei consumi, che aveva avuto 
origine ai tempi della grande crisi del 1929. 

Con la legge del 31 luglio 1954 sulle re- 
pressioni delle frodi, la situazione migliorò,. 
ma rimase abbastanza grave, t,anto che da 
più parti si continua a richiedere un maggior 
controllo sullo zucchero, per impedire che sia 
destinato alle sofisticazioni del vino, e il di- 
vieto della importazione dei fichi secchi, 
datteri, uva passa ed altre materie alcoligene. 

Oggi ci troviamo in una situazione ana- 
loga a quella del 1953-54 che dette origine 
alla legge del luglio 1954, situazione che posso 
descrivere con le stesse parole pronunciate 
alla Camera del ministro Medici: (( Noi assi- 
stiamo al fatto drammatico - diceva il mi- 
nistro - di un paese come il nostro che ha 
una produzione vitivinicola, che si trova, in- 
vece, minacciato da una industria che pro- 
duce milioni di quintali di vino artificiale. 
La cosa è veramente enorme, tanto più che 
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dimostra il malcostume di coloro che espli- 
cano attività economiche, i quali talvolta 
mandano persino all’estero bollettini stam- 
pati nei quali si comunica di avere a dispo- 
sizione vini industriali D. 

Allora il Governo ritenne che la legge 
del 1954 fosse sufficiente a togliere la conve- 
nienza economica a produrre vini industriali. 
Le sofisticazioni, invece, continuarono e con- 
tinuano su larga scala e minacciano di rovi- 
nare la vitivinicoltura italiana. 

Che cosa, dunque, nel mercato italiano 
facilita le sofisticazioni e le frodi ? Io ritengo 
che il Governo doveva porsi questa domanda 
quando emanò il decreto-legge e quando ha 
presentato il disegno di legge per la conver- 
sione in legge del decreto stesso. fi giusto che 
si venga incontro a un settore dell’agricoltura 
italiana, quale è appunto il settore della bie- 
ticultura; ma si deve anche pensare alla tutela 
di un altro importante settore dell’economia 
agricola, quale è il settore vitivinicolo. I1 
Governo doveva quanto meno dire qualche 
cosa per tranquillizzare gli interessati; doveva 
dire quali provvedimenti intenda adottare per 
evitare che lo zucchero sia impiegato nella 
fabbricazione di vini artificiali. 

I1 Governo invece non ha detto nemmeno 
una parola; la viticoltura è stata assente da 
questo dibattito. 

Non vi è dubbio che le sofisticazioni e le 
frodi trovino la loro origine negli squilibri del 
nostro mercato. IJna drastica azione repressiva 
e una adeguata organizzazione scientifica per 
i controlli non bastano ad eliminarle. La loro 
totale eliminazione comporterebbe un’organica 
serie di interventi legislativi che non sono stati 
nemmeno annunciati dal Governo. I1 Governo 
non ha fatto alcuna dichiarazione per tran- 
quillizzare i viniviticultori. Lo squilibrio del 
mercato agricolo è determinato dal fatto che 
riducendo il prezzo dello zucchero aumenta la 
convenienza economica della frode. Dimi- 
nuendo il prezzo dello zucchero diminuisce il 
costo di produzione del vino industriale, e, in 
tal modo, il vino genuino prodotto dalla 
fatica di milioni di viniviticultori italiani 
scenderà di prezzo fino ad eguagliare il Frezzo 
del vino industriale. Non si elimina, si aumenta 
la convenienza economica a produrre vini 
industriali riducendo il prezzo della materia 
prima, lo zucchero, impiegato nella lavora- 
zione. 

Con questa legge si tutelano gli interessi 
dei bieticultori e degli zuccherieri, (dato 
l’ingente quantitativo di zucchero giacente 
invenduto nei magazzini), ma si infligge un 
duro colpo ai vitivinicultori. Quando il 

Governo si accorgerà del grave errore che è 
stato commesso sarti troppo tardi, perché il 
danno sarà irreparabile. 

Ella, onorevole Germani, ricorderà il 
dibattito sulla legge del 1954. Ebbene, mal- 
grado questa legge, le sofisticazioni e le frodi 
continuano su larga scala e i viniviticultori 
non sono protetti. Ora si riduce il prezzo 
dello zucchero, ossia si riduce il prezzo della 
materia prima che fa concorrenza ai vini 
genuini, senza preoccupazione alcuna da 
parte del Parlamento e del Governo per le 
conseguenze che possono derivarne a danno 
della viticultura. 

Concludo, onorevole ministro, auguran- 
domi che le mie previsioni siano infondate. 
Ritengo, purtroppo, che ella e il suo collega 
dell’agricoltura saranno quanto prima chia- 
mati ad adottare provvedimenti di emergenza 
per porre riparo alla grave situazione che con 
questo provvedimento si è venuta a determi- 
nare nel settore vitivinicolo. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Roselli, 
relatore. 

ROSELLI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, forse le aspettative sul 
mio intervento conclusivo potrebbero andare 
deluse. Si sono affrontati qui, forse più an- 
cora che nelle Commissioni parlamentari che 
hanno esaminato il testo del provvedimento, 
i temi più disparati inerenti alla materia che 
stiamo considerando: da quello sociale a 
quello finanziario, da quello agricolo a quello 
economico, a quello del commercio interno 
ed estero, a quello fiscale. 

Un relatore che, nel quadro del testo le- 
gislativo, volesse affrontare questi temi ri- 
spondendo con sufficiente profondità, do- 
vrebbe richiedere per la propria prepara- 
zione certamente tempo, meditazione, più 
vaste consultazioni, poiché dovrebbe prati- 
camente sottoporre all’Assemblea le norme 
direttive che essa potrebbe assumere o cri- 
ticare o correggere o adeguare per la risolu- 
zione di questo problema certamente im- 
portante per il nostro paese. 

Ho accennato nella relazione scritta, sin- 
tetizzandoli, i temi fondamentali. Non mi 
riferirò in questo mio intervento, alla rela- 
zione scritta limitandomi a ricordare soltanto 
la questione basale, direi fatale, del dislivello 
fra i prezzi interni e i prezzi internazionali. 
Forse, ho scritto, in un futuro, certo non 
prossimo, vi potrà essere una congiunzione; 
comunque, proprio pochi giorni or sono, 
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l’accordo internazionale per lo zucchero ha 
ancora ribassato i1 livello dei prezzi interna- 
zionali dello zucchero. In questa situazione 
(mi richiamo a un ragionamento elementare 
che proposi agli onorevoli colleghi della Com- 
missione finanze e tesoro e che essi ebbero la 
compiacenza di accogliere), l’equazione fon- 
damentale di equilibrio di mercato prevede 
che la sommatoria delle quantità per i prezzi 
sia eguale a zero. In questo settore, che noi 
possiamo in astratto isolare, abbiamo prezzi 
fissati d’imperio, sia pure sanzionando un 
libero accordo intervenuto fra parti interes- 
sate, o analisi di tipo amministrativo e fi- 
nanziario compiute dalla pubblica ammini- 
strazione; ma presumiamo che sia sufficiente 
porre i parametri fissi dei prezzi nelle varie 
fasi del processo, dalla sua origine agraria 
alla sua fine nel consumo, per risolvere il 
problema dell’ordinamento. Evidentemente, 
la matematica economica ci insegna che que- 
sto non basta e che è necessario intervenire 
nel congegno anche considerando, definendo 
e statuendo i rapporti di quantità, tenendo 
conto dei parametri di sviluppo di produzione, 
di consumo, di perfezionamento tecnico e di 
altro genere che possano corrispondere allo 
sviluppo economico e sociale della nazione. 
Evidentemente, è un settore che va consi- 
derato con senso di responsabilità, essendo 
esso in questo perimetro - per così dire - 
d’artificio. 

Finora questo non si è fatto o si è cer- 
cato di farlo non del tutto adeguatamente. 
L’intervento stesso, direi di carattere persua- 
sivo, che alla base tende a ridurre - come 
lamentava l’onorevole presidente della Com- 
missione agricoltura - l’ettarato destinato all<?, 
coltura delle bietole, è già un modo per in- 
dividuare un fattore di quantita non diremo 
ufficialmente espresso in forma legislativa, 
ina in forma - ripeto - persuasiva, con un 
computo generico ed approssimato. Questo 
non è sufficiente; è necessario,invece, assu- 
mere tutta l’intera equazione che rappre- 
senta lo sviluppo dello scambio. Non solo B 
necessario questo procedimento, non solo si 
impone questa cura per chiarire tutti i temi 
in squilibrio, ma è necessaria anche una intima 
collaborazione, poiché è indispensabile la 
collaborazione fra l’agricoltura e l’industria, 
tra i cittadini consumatori e tutti coloro che 
operano nel settore. 

Quindi - dicevo - presentiamo conti 
aperti degli obiettivi che si vogliono rag- 
giungere, conti aperti dei bilanci. Non ritengo 
molto facile analizzare un bilancio globale, 
statistico, dell’insieme delle aziende agrarie e 

neppure dell’insieme delle aziende industriali. 
Ritengo più persuasiva una attenta, pa- 
ziente, minuta, aggiornata, precisa, indefessa 
opera di analisi di vari settori, agrari ed 
industriali. Dalla acquisizione di alcuni dati 
certi dai quali possano trarsi delle medie, 
avremo forse la configurazione di elementi 
chiari e palesi per tutti. Occorre, comunque, 
istituire l’abitudine a questa chiarezza e 
cercarla, perché questo risponde ad un dovere 
nazionale. 

Scendendo poi nel quadro dei diversi 
problemi, si caratterizza la riduzione del- 
l’imposta di fabbricazione, che ha veramente 
uno scopo perequativo: perequativo dalla 
parte del consumo, nel senso di favorirne 
tendenzialmente lo sviluppo; perequativo dalla 
parte della produzione, nel senso di limitare 
eventuali ignoti ma, evidentemente, esistenti 
utili di posizione, accompagnata con tale 
riduzione al fine del ribasso del prezzo dello 
zucchero. 

L’onorevole Gatto,  in forma cortese per 
altro (come del resto tutti i colleghi che hanno 
parlato e che ringrazio della cortese valuta- 
zione della mia relazione), ha detto che la 
mia relazione è un po’ un fatto espresso, ma 
non conclusivo; ha parlato di fidanzati che 
non si pronunciano, in sostanza che non 
giungono al fatale ( ( s ì  ». Non credo di dover 
ricordare la mia relazione, ma desidero leggere 
agli onorevoli colleghi una pagina di bella e 
sintetica prosa economica, una sola pagina del 
recentissimo Annuario dell’agricoltura italiana 
a cura dell’ Istituto nazionale di economia 
agraria, che riguarda appunto questo pro- 
blema: (( Per la campagna 1955 l’Unione 
zuccheri ha stipulato con l’Associazione bieti- 
coltori un contratto annuale simile a quello 
siglato dal Consorzio saccarifero italiano per il 
triennio 1954-56. I1 raccolto record dell’aiino in 
questione. pari a circa 92 milioni di quintali 
su 256.637 ettari di superficie (358 quintal, per 
ettaro), ha posto anche per la coltura della 
bietola il problema del collocanieiito delle 
eccedenze, dato che della produzione di 
zucchero, prevista in 10.300.000 quintali, 
non più dell’s0 per cento passera, ai prezzi 
attuali, al consumo. Tale problema 6 stato 
risolto dalle organizzazioni interessate consi- 
gliando i coltivatori a ridurre la superficie 
investita e richiedendo, al fine di eliminare la 
concorrenza straniera - rappresentata non 
soltanto dallo zucchero di canna - il ripristino 
del dazio nella misura del 105 per cento 
ad valorem e dell’importazione a licenza. 
Mentre i due ultimi provvedimenti sono stati 
attuati, per quanto riguarda la superficie 
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non poche sono le perplessità, sorte soprat- 
tu t to  in considerazione del fatto che la 
barbabietola, coltura attiva ad alto reddito )) 

(nel 1954 ha assorbito circa 180 milioni di 
ore lavorative e questo ricordo ammonisce 
noi a non paragonare un doloroso peso di man- 
cato reddito o di disoccupazione, che quasi 
bilancia dalla parte agraria e dalla parte 
industriale le difficoltà nelle quali si possono 
trovare le aziende industriali interessate 
all’articolo 5) (( rappresenta, specialmente nel 
Mezzogiorno, una delle coltivazioni su cui 
si fonda il progresso agricolo di vaste regioni 
di recente bonifica. 

Inoltre, la questione interessa anche i 
consumatori, essendosi più volte riconosciuta 
la necessità di aumentare la domanda di 
zucchero, che nel nostro paese è ancora assai 
bassa rispetto a quella di numerose altre 
nazioni europee. Non si conosce, purtroppo,. 
l’elasticità della domanda di zucchero ri- 
spetto al prezzo; tuttavia i1 fatto che essa sia 
abbastanza elevata in relazione a1 reddito, 
pari a 0,768, fa presumere che una riduzione 
anche non molto forte del prezzo al dettaglio 
potrebbe sensibilmente elevare il consumo. 
La questione principale è quindi quella rela- 
tiva alla possibilità di diminuire il prezzo 
agendo sul settore agricolo o su quello indu- 
striale o sull’imposta di fabbricazione o, il 
che sembra la soluzione migliore, congiunta- 
mente su tutti e tre i settori interessati 1). 

Tralascio il seguito del brano, pur consi- 
gliando ai colleghi di leggere l’interessante 
serie di questi annuari, perché ognuno di 
essi riporta, in quelle tre o quattro pagine 
dedicate al settore, le osservazioni che accom- 
pagnano le vicende del rendimento produttivo 
È certo, comunque, che un attento esame 
della materia, insieme con altri provvedi- 
menti che potranno essere suggeriti in sede 
tecnica, potrebbe illuminare ed indurre molti 
di noi a determinati consigli e suggerimenti 
da effettuarsi nella sede legislativa appro- 
priata. 

In questo momento mi pare che sia ec- 
cessivo oltrepassare I limiti definiti dal testo 
stesso del decreto; e sotto tale aspetto i1 
relatore non ritiene di dover trascendere i 
limiti stessi della discussione così come si è 
configurata quando ha riguardato esatta- 
mente gli articoli della legge, restringendo la 
sua esposizione o i suoi suggerimenti ad una 
fedeltà: quella che Io impegna a mantenere 
il punto di vista che unanimemente è stato 
sostenuto dalla Commissione finanze e tesoro. 

L’espediente di ricercare una soluzione 
intermedia è stato provocato dal fatto di 

dover trovare, con la ra,pidità imposta dalla 
norma costituzionale riguardante la con- 
versione in legge dei decreti-legge, un con- 
gegno che rispondesse alle diverse esigenze. 
Non ho esasperato nella. relazione la parte 
critica perch6 ciò non mi sembra eccessiva- 
mente costruttivo. Vorrei tuttavia osservare 
che anche una modesta equazione potrà 
essere considerata per giustificare in parte 
la critica che io stesso ed altri colleghi ab- 
biamo formulato all’articolo 5. Cioè, quando 
noi consideriamo l’equazione dei prezzi da 
cui emerge i1 prezzo dello zucchero pari a 
130 lire al chilogrammo, abbiamo dei fattori 
positivi di costo che si sommano, meno due 
fattori negativi. 

I fattori di costo sono: il prezzo delle bar- 
babietole, le spese di estrazione e gli utili. 
I fattori negativi sono rappresentati dal recu- 
pero delle fettucce e dal recupero del melasso, 
I quali sono noti con una sodisfacente ap- 
prossimazione. Che cosa avviene di questi 
fattori negativi che incidono sul costo delle 
barbabietole ? Avviene che essi hanno un 
rapporto sia in senso sinistrorso, cioè verso la 
partenza e quindi verso il costo della ma- 
teria prima, sia in senso destrorso, cioè verso 
il prezzo dello zucchero definito di autorità. 
All’indietro i1 costo della barbabietola è legato 
al prezzo dei recuperi, tanto è vero che le 
fettucce sono divise a metà: metà della pro- 
duzione di fettucce viene riceduta gratuita- 
mente ai bieticoltori, l’altra metà viene ven- 
duta. Questa distribuzione di un recupero 
necessario nel processo di estrazione eviden- 
temente incide sull’accordo che riguarda il 
prezzo della barbabietola, ossia dello zuc- 
chero contenuto nella barbabietola. 

Analogamente avviene per il melasso. 
Quando la relazione ministeriale considera 
oltanto i1 rapporto tra il prezzo dello zuc- 

chero nella barbabietola ed il prezzo dello 
zucchero nel melasso, dimentica - a mio av- 
viso, unilateralmente - che questo rapporto è 
condizionato in un gioco complesso di equi- 
librio di costi e di prezzi che, a parere mio e 
di molti colleghi,, non è considerato a sum- 
cieiiza. Infatti la situazione del 31,50 o del 
15,75 corrisponde all’incirca alla metà di 
quello che dovrebbe costare lo zucchero nel 
rnelasso se fosse pagato allo stesso prezzo 
dello zucchero nella barbabietola. Eviden- 
temente non esiste una rigida logica di pro- 
porzioni dei prezzi tra il prezzo di un prodotto 
originario e il prezzo di un sottoprodotto. 
Comunque, se il prezzo del sottoprodotto è 
all’incirca per la metà pari, in proporzione 
evidentemente quantitativa, al prezzo dello 



Atti Parlamentari - 29228 - Camera dei Deputali 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1956 

stesso prodoti o nella materia prima, ricordo, 
se non altro per analogia, quella tale preoccu- 
pazione di distribuire anche il recupero delle 
fettucce - e questa è una preoccupazione ori- 
ginaria rispetto alla seconda - all’incirca a 
metà tia il produttore delle barbabietole che 
danno fettucce ed il manipolatore delle bar- 
babietole dalle quali si ottengono le fettucce 
stesse. 

In  sostanza questi rapporti numerici gio- 
cano in modo complesso. Qual è l’interesse 
degli industriali o dei bieticoltori ? Che il 
prezzo del melasso in questo rapporto sia 
il più elevato possibile. Essendo un sottraendo 
che si toglie al costo delle barbabietole, sarà 
tanto più basso questo costo o questo prezzo 
e, quindi, sarà tanto più conveniente per l’in- 
dustriale da  una parte e per il bieticultore 
dall’altra di ottenere un prezzo elevato, 
quanto più elevato è il prezzo del melasso. 

Ma se si guarda al prezzo nel 1948, esso 
è molto vicino a quello delle barbabietole; se 
guardiamo oggi al prezzo dello zucchero di 
melasso ed al prezzo delle barbabietole, siamo 
all’incirca alla metà. Questi rapporti hanno 
un loro gioco; io ritengo sia necessario ap- 
profondire l’indagine in tu t to  questo gioco, 
non solo nei riguardi più semplici del prodotto 
(zucchero), ma anche delle lavorazioni, delle 
estrazioni e così via. 

Ed è in relazione appunto a questi dubbi 
che noi siamo stat i  indotti a studiare una 
soluzione intermedia, cioè l’emendamento 
della Commissione che naturalmente il rela- 
tore h a  il dovere di sostenere. Per tut t i  gli 
altri emendamenti, invece, mi rimetto alla 
Camera. 

Per quanto riguarda l’ordine del gioriio 
Faletra, la Conimissione peiisa che esso po- 
trebbe anche cssere accettato dal Governo, 
beninteso modificandone determinate espres- 
sioni troppo impegnative o comunque ecces- 
sive; come, ad  esempio, quella che impegna i1 
Governo ad  una riduzione del prezzo dello 
zucchero davvero eccessiva ((( fino al limite di 
lire 200 al chilogrammo n), o quella secondo 
la quale sul prezzo dello zucchero gravereb- 
bero (( ingiustificati sovrapprofi tti  industriali 
ed una eccessiva imposizione fiscale ». Infatti, 
se questo è vero, non bisogna dimenticare, 
tuttavia, che vi è un rapporto t ra  l’imposizione 
fiscale e la sovrimposta di confine, che difende 
lo zucchero, prodotto in Italia ai prezzi che 
tut i i  conosciamo. Nell’ordine del giorno Fa- 
letra è contenuta anche la perenioria e pre- 
ventiva richiesta dell’jstituzione del monopo- 
lio fiscale, che dovrebbe essere invece, secondo 
me, tradotta nella richiesta di un accerta- 

mento, di una vigilanza, di un controllo. 
(Interruzione del deputato Faletra). Ora s to  
parlando, onorevole Faletra, del nionopolio 
come tale: ella comunque potrà modificare, se 
lo crederà opportuno, i1 suo ordine del giorno 
e noi saremo lieti, in tal caso, di prendere 
visione del nuovo testo. 

Ma, dicevo, l’iiisiemr dei suggerimenti che 
da  questo ordine del giorno emergono e cioè, 
in definitiva, la necessità di intervenire, ci 
trova d’accordo, giacché è veramente oppor- 
tiliio controllare meglio questo settore. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
dr i  colleghi Cavallari Nerino ed altri, esso è 
quanti tativamen te legato all’emendamen to 
della Commissione, emendamento che il rela- 
tore ha  naturalmente i1 dovere di sostenere e 
che è invece in contrasto con l’emendamento 
Valsecchi. Nella scelta fra i due - l’onorevole 
Valsecchi è un  collega del mio gruppo - io mi 
rimetto alla Caniera. Debbo anzi dire che in 
principio la questione dei 300 mila quintali fu 
sollevata proprio da me che avevo studiato 
una Inedia di produzione di melasso. Fu poi 
in Commissione che si elevarono, non per mia 
volontà, i 300 mila quintali a 500 mila. Non 
resta quindi che rimettersi alla responsabile 
decisione della Camera su questo punto. 

Circa poi l’articolo aggiuntivo Faletra ed 
altri sulla imposta di fabbricazione per lo 
zucchcro destinato a prodotti dolciari, io non 
credo sia i1 caso di aggravare la riduzione 
compiuta ir i  questa srde, giacché è una ridu- 
zione che vale miliardi. Pur  augurandomi 
quindi che questa imposta venga alleggerita, 
non mi pare sia il caso ora di interferirciri 
questo senso. 

Per quanto riguarda il contingente di 
zucchero per la t te  condensato e i1 passaggio a 
questo titolo da  20 mila a 60 mila, crcdo che 
forse meglio di me potrà esprimere uii parere 
l’onorevole ministro delle finanze ed io mi 
rimetto sin d’ora al suo parere. 

Vi è poi un emendamento di principio 
dell’onorevole Selvaggi che, nello stesso spi- 
rito dell’emendaniento della Commissione, 
trasforma il contingente numerico di 500 mila 
quintali in una percentuale, cioé nel famoso 
5 per cento. Anche a questo riguardo mi pare 
che è pericoloso fermarsi su una percentuale; 
ritengo più preciso ed anche più impegnativo 
il contingente nunierico, il quale è legato 
ad un termine cronologico, che secondo me, 
non sarebbe bene prolungare, perché l’im- 
pegno cronologico vincola noi ed il Governo 
ad  approfondire le indagini nel settore e a 
proporre, entro il termine del giugno dell’anno 
prossimo, una strutturazione sostanzialmente 
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organica di tu t to  il sistema fiscale ed econo- 
mico del settore. 

Per quanto riguarda, invece, la preoccupa- 
zione dell’onorevole Colasanto per il Mezzo- 
giorno, vorrei suggerire questo pensiero: le 
due aziende che stanno per essere costruite 
nel Mezzogiorno (se non erro, a Caserta e 
Napoli) mi pare che non entrino in funzione 
prima della fine dell’anno prossimo e cioé 
prima dello scadere del termine di cui al- 
l’emendamento all’articolo 5. Quindi, la cor- 
rezione che apportiamo all’articolo stesso non 
riguarda per ora e fino a quel termine queste 
aziende. Evidentemente, superato questo ter- 
mine cronologico, bisognerà preoccuparsi an- 
che di queste aziende. Ma se un modesto con- 
siglio posso dare, mi pare che tali aziende fa- 
rebbero molto bene a curare il processo delle 
resine ioniche, che elimina quasi totalmente 
il melasso e permette un maggiore sfrutta- 
mento dei succhi zuccherini, anche se non i! 
totalmente definito nella sua validità tecnolo- 
gica, fisico-chimica, ecc. 

Per quanto riguarda i1 melasso, vorrei 
ricordare ai colleghi che anche per un altro 
aspetto bisogna curare con delicatezza questo 
prodotto, perché dal 1953 al 1955 lo sbilancio 
commerciale fra importazione ed esporta- 
zione di melasso è passato d a  96 milioni a 
167 milioni nel 1954 e a 182 milioni nel 1955, 
pari a circa 100-130 mila quintali di melasso. 
Non vorrei che, reprimendo d a  una parte, 
si produca poi la conseguenza di comperare 
i1 melasso dall’estero in misura progressiva 
come pare sia stato fino ad  oggi, stando alle 
tabelle statistiche del commercio con l’estero. 

Così pure invito l’onorevole Cavallari 
Vincenzo e gli altri firmatari dell’emenda- 
mento diretto a fissare il prezzo dello zuc- 
chero raffinato in lire 10.500 a non insistere 
sulla loro proposta, perché mi pare che 
questo decreto-legge sia già abbastanza com- 
plesso: occorre quindi evitare ulteriori ele- 
menti di discussione e nuove alterazioni del 
testo. 

Non sono, invece, favorevole alla sop- 
pressione pura e semplice degli articoli 5, 
6 e 8, perché è necessario considerare che 
questi articoli, se verranno approvati, impor- 
ranno a tu t t i  noi di tener viva la nostra at- 
tenzione e, in fondo, anche di sviluppare con 
maggiore intensità le nostre ricerche nel set- 
tore al fine di risolverne i problemi in sede 
giuridica ed in sede di rapporti economici. 
Mi pare, infatti, che, restando incombenti 
questi articoli, noi saremo sollecitati a com- 
piere quest’opera; sopprimendoli, si potrebbe 
ingenerare una certa tranquillità e la pre- 

disposizione a lasciare le cose come stanno 
senza risolverle con quella urgenza che la 
materia richiede, perché nel frattempo, fra 
l’altro, gli zuccherifici aumenteranno di nu- 
mero. Due anni fa erano 77 in t u t t a  Italia, 
con una capacità di produzione inferiore ad  
un milione di quintali; oggi sono 79, con un 
capacità assai superiore al milione di quintali, 
mentre aumenteranno ancora l’anno pros- 
simo, a det ta  dei nostri colleghi meridionali 
e degli organi ufficiali. Questa politica di zuc- 
cherifici, di produzione, di distribuzione, di 
ettaraggio di bietole, di intensificazione della 
produttività agraria, va tu t t a  governata dalla 
A alla 2. 

Vi è poi l’interessante proposta dell’ono- 
revole Pieraccini di consultare l’esperienza 
inglese in materia. Effettivamente, occorre- 
rebbe analizzare meglio quanto il collega 
Pieraccini propone, senza dimenticare che 
1’ Inghilterra vive in grandissima parte sullo 
zucchero di canna (anche lo zucchero di 
melassa non è trascurabile come quantità, 
ma certo h a  minore importanza in quel paese), 
mentre noi viviamo nella situazione che ho 
già ricordato. 

Lo stesso onorevole Pieraccini h a  proposto 
una inchiesta parlamentare. Io penso che, 
nella tecnica delle indagini moderne, ovunque 
alcuni uomini hen collegati, afiatati,  esperti 
e particolarmente avveduti si possano riu- 
nire, anche i problemi più difficili possono 
essere risolti nel migliore dei modi. Quindi, 
sotto questo aspetto tecnico ed umano, 
l’inchiesta potrebbe dare dei frutti. Invece, 
portata sul piano dei gruppi politici, dei 
partiti, degli interessi pubblici e privati, 
dei rapporti fra enti ed istituti, mi pare che 
I’inchresta potrebbe risultare di minore efi- 
cacia. 

Vorrei anche commentare con una digres- 
sione questa mia posizione, che parte da  un 
presupposto tecnico m a  si esaurisce in una 
costatazione politica. Dopo i fatti di Ungheria, 
i rapporti sono molto difficili e, mentre tu t t i  
dobbiamo cercare di esaltare il più possibile 
i nostri sforzi per curare i mali dell’umanità 
in questa specie di crisi di disumanità per cui 
le pagine del Vangelo e quelle di Platone 
sono bruciate e straziate d a  smentite quoti- 
diane che tragicamente pesano sulle sorti 
del mondo; mi pare - dicevo - che, mentre 
nell’avvicinamento umano dobbiamo esal- 
tare i nostri sforzi in pro dell’umanità, sotto 
l’aspetto dei gruppi, dei partiti, degli enti e 
degli istituti, gli avvenimenti recenti non 
consentono con uguale sincerità ed efficacia 
rapporti risolutivi e fecondi. 
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Per tale aspetto, rinietto, quindi, alla con- 
siderazione dell’Xsseniblea e del Governo la 
proposta Pieraccini, per altro notevole ed in- 
teressante sotto altri aspetti. 

Con ciò, raccomando alla Camera, come 
relatore, l’approvazione dell’emendamento al- 
l’articolo 5, mentre per gli altri emendamenti 
- come ho già detto - mi rimetto al voto degli 
onorevoli colleghi. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro delle finanze. 

AN DREOTT I, i&!!mistro delle finanze. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, la parte 
più importante del decreto-legge, a voi sotto- 
posto per la conversione, è senza dubbio la 
diminuzione, piccola ma significativa, del- 
l’imposta di fabbricazione. Questa diininu- 
zione fu stabilita in coincidenza con una dimi- 
nuzione pari al doppio (5  lire i1 chilogrammo, 
la nostra; 10 lire l’altra) della quota industriale 
fissata dal (i Cip », che, come è noto, deter- 
mina i1 prezzo di vendila dello zucchero. 

Si è detto che 15 lire globali sono poche 
per poter provocare un aumento di consu- 
mi massiccio, o anche soltanto sensibile. E 
questo probabilineiitP è vero: non è una di 
quelle diminuzioni che possono suscitare stati 
d’aninin e psicologie di entusiasmo e, quindi, 
di attrazione verso degli acquisti. Però, 
occorre tener conto che questa determinazioric. 
è stata  adottata dal Governo in un moinento 
in cui una psicologia piuttosto dil’fusa tendeva 
a fare ritenere che dovessero cssere larganwiilc 
aumentati tut t i  i generi di coiisumo. Ha voluto 
quindi significare, qucs ta diminuzione dellc 
i 5  lire a chilo per lo zucchero, iiii indice, una 
tendenza con la quale, nei limiti delle nostre 
possiliilità, intendevamo determinare un orien- 
tamento. 

Dico i( nei limiti dpllc nostre possibilità 1) 

perché molte volte si chiede al Governo di 
intervenire, di frenare, di disciplinare, ma 
sappiamo tut t i  che, spesso, meno si parla di 
alcuni argomenti e più si ottengono dei risul- 
tati, o, almeno, non si ottengono dei risultati 
negativi. 

Quando si parla troppo di prezzi, di disci- 
plina e di controlli, si creano quei diffusi stati 
d’animo che portano, per misure precauzionali 
che gli interessati graiidi e piccoli vogliono 
assumere, a delle volontarie maggioraziorii dei 
prezzi. Certo, la diminuzione della imposta di 
fabbricaziorie, con la cunseguente rinuncia a 
tre-quattro miliardi di entrata in un bilancio 
già approvato dal Parlamento e rappresen- 
tante quindi la maggiore carta finanziaria per 
l’anno in corso, è stata  giustificata da un  pre- 
vedibile aumento dei consumi, anche se di 

modesta entita, in aggiunta a quello che si è 
costantemente andato verificando negli ultimi 
anni ed anche se in parte un siffatto aumento 
era già previsto nelle cifre fissate in bilancio, 
maggiorate rispetto all’aiino finanziario pre- 
cedente. 

Nella discussione sul disegno di legge, che 
ha già occupato tre sedute, sono stati toccati 
molti aspetti del problema dello zucchero, da  
quello alimentare a quello commerciale, da 
quello relativo alla organizzazione industriale 
a quello affererite alla produzione agricola. 
Sono stati anche citati positivamente esempi 
relativi ad altre nazioni, ma,  in proposito, devo 
far notare che, se la disciplina stabilita, per 
esempio, in Inghilterra dovesse essere accet- 
t a ta  anche da  noi, lo dovrebbe essere in 
maniera integrale. In quel paese, per esempio, 
uno dei cardini della disciplina è costituito 
dalla fissazione preventiva del qiiantitativo da 
raffinare e da immettere in commercio, per cui 
non esiste in Inghilterra un problema di 
superproduzione o di giacienze. Al contrario, 
è noto che in Italia, dopo una situazionc di 
scarsezza propria degli anni dell’immediato 
dopoguerra, si è verificata una progressiva 
maggiorazione quantitativa del prodotto,, 
anche al di là delle possibilità di assorhimento 
del mercato. 

I1 discorso generale sulla materia potrà 
essere fatto in altra occasione ed in altra 
sede ed il Parlamento potrà anche prenderne 
la iniziativa, né compete a m e  prendere posi- 
zione di fronte alla annunciata proposta di 
inchiesta parlamentare, la cosa dovendo 
essere oggetto di discussione collegiale da  
parte del Consiglio dei ministri d’accordo con 
la maggioranza parlamentare che lo sostiene. 
Aflfermo però che non vedo obiezioni di 
partenza ad  una rilevaziorie di questa natura, 
che anzi dovrebbe potere essere, a mio giu- 
dizio, uno degli strumenti di lavoro per il 
Parlamento, soprattutto in attesa della co- 
stituzione del consiglio nazionale dell’econo- 
mia e del lavoro. Valendosi di siffatte ini- 
ziative, il Parlamento, oltre tut to ,  darebbe 
un contenuto più moderno ai propri metodi 
di lavoro, assai più giovevole di tante discus- 
sioni di carattere strettamente giuridico sulla 
riforma dei regolamenti che disciplinano i 
lavori delle Camere. 

Quale natura ha dunque questa legge ? 
è stato domandato da  molti. 

Ha una natura meramente fiscale, o ha 
una natura di protezione agricola ? 

A me pare che tu t ta  la legislazione tri- 
butaria non abbia una natura semplicemente 
tecnico-fiscale; deve avere di per se una 
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natura mista, cioè deve portare Io strumento 
fiscale nel campo dei vari settori dell’econo- 
mia, mai prescindendo dalla realtà, dalle 
esigenze, dal movimento di questi settori. 

Ora, uno degli esempi tipici di questa 
natura mista delle norme tributarie mi pare 
che debba essere riscontrato nelle norme che 
ci sono dinanzi. 

Può anche essere osservato (e del resto 
la nostra discussione ne ha dato la prova) 
che, se ci si pone dinanzi ai molteplici pro- 
blemi riguardanti la legislazione e l’organiz- 
zazione economica e industriale della Frodu- 
zione dello zucchero, si è portati a riconoscere, 
in queste e in qualsiasi altra norma, soltanto 
u n  lato, che non può coincidere con la tota- 
lità delle proprie aspirazioni e delle proprie 
visioni. Si arriva. così, a dei paradossi. 

Onorevole De Vita. credo che vi sia un  
po’ di contradizione quando si dice che le 
15 lire non possono provocare un  cambia- 
mento nella domanda e nell’offerta e poi si 
aggiunge che le 15 lire possono provocare 
un aumento dello zucchero destinato alle 
sofisticazioni del vino. Ella, in sostanza. dice: 
voi avete deciso una diminuzione del prezzo 
dello zucchero non tenendo conto delle ri- 
percussioni che si avranno nel campo delle 
sofisticazioni. 

DE VITA. Per il bene della bieticoltura, 
mi auguro che le mie osservazioni siano pa- 
radossali. 

ANDREOTTI. Ministro delle finanze. An- 
che se una diminuzione del prezzo dello zuc- 
chero potesse portare a una maggiore esten- 
sione dell’impiego di questo prodotto nel 
campo delle sofisticazioni. mi pare che non si 
debbano mettere sulla stessa bilancia questi 
due valori. Mi sembra che la riduzione del 
prezzo dello zucchero abbia una importanza 
prevalente; quanto alle sofisticazioni, vorrà 
dire che si potrà intensificare la vigilanza. 

A parte questa recentissima presa di 
posizione, abbiamo assistito anche ad altre 
prese di posizione un  po’ contrastanti. Oc- 
corre dire che tu t ta  la legislazione in materia 
di zucchero ha  un  po’ carattere transattivo. 
Se dovessimo tener conto soltanto del cun- 
sumatore, dovremmo giungere alla conclu- 
sione che la protezione doganale non è giu- 
stificata, rappresenta una stortura. 

Quale conclusione dobbiamo trarre da 
questa considerazione ? Che tut t i  dovremo 
trovare insieme (dirò in che senso) una solu- 
zione che conteinperi queste esigenze contra- 
stanti. 

Dobbiamo pero fissare come punto di par- 
tenza, che esiste una protezione - non direi 

tan to dell’agricoltura, ma dell’economia agri- 
cola, che è un termine migliore - che è alla 
base di tu t t i  gli interventi dello Stato e che 
porta a tollerare la libertà di mercato in tu t t i  
questi settori. 

Tutte le formule miste, cioè, che non sono 
né libere né controllate del tut to ,  portano 
una somma di inconvenienti. Ma quando noi 
attuiamo questo intervento di base per la 
protezione doganale, l’intervento per fissare 
il prezzo delle bietole e i1 prezzo della melassa, 
l’intervento per fissare il prezzo dello zucchero, 
dobbiamo tener conto che si tratta di forme 
con le quali lo Stato è chiamato a conciliare, 
per un interesse di carattere più generale, 
interessi economici che da soli non riuscireli- 
bero a trovare una soluzione accettabile. 

Mi è stato chiesto di portare dei dati, 
degli elementi. L’onorevole Pieraccini ha ri- 
cordato che esisteva una commissione. Non 
per giustificarmi, ma questa commissione era 
presso un altrn ministero e non presso quello 
che ho l’onore di dirigere. Essa fu costituita 
nel 1048 e depositò alcuni studi iniziali presso 
la segreteria del Comitato italiano dei prezzi. 
Successivamente non si sono avuti sviluppi 
collegiali dell’attività di questa commissione. 

FALETRA. Gli studi dorinono. 
ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Un 

po’ da parte di tutti.  Indubbiamente anche da 
parte di diversi che sono intervenuti, se haniiu 
formulato obiezioni, magari con foga, sulla 
esattezza dei nostri studi, senza però che 
siano state portate cifre da  raffrontare ad  
altre. Certamente i1 dovere della amministra- 
zione è maggiore rispetto a quello del singolo. 
Comunque, noi abbiamo dato una formula, 
successivamente ne daremo un’altra; dovremo 
metterla in a t to  per poter avere qualche dato 
un po’ meno contradittorio di fronte a quelli 
a cui ci siamo trovati in queste ultime setti- 
inane. 

I1 dazio doganale ha raggiunto la quota 
che tut t i  sappiamo. Dobbiamo riconoscere 
che in Italia vi è stata  un’esperienza di aboli- 
zione del dazio doganale sullo zucchero. Nel 
1923, dinanzi alle difficoltà di rifornimento, 
all’aumento dei prezzi, fu fatto l’esperimento 
di sopprimere completamente i1 dazio doga- 
nale su questo prodotto. Ne derivò un’imine- 
diata contrazione della coltura bieticola, che 
s i  ridusse a meno della metà. Due anni dopo 
veniva ripristinato i1 dazio di irnportazionc 
sullo zucchern, che via via ha elevato la sua 
aliquota fino ad arrivare a quella attuale che 
è molto forte. Siamo superati, a, questo ri- 
guardo, soltanto dalla Francia: è un conforto 
però molto relativo, perché la Francia ha  un  
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insieme di imposte interne sullo zucchero 
meno rilevanti di yuelle che abbiamo noi t ra  
imposta di faltl~ricazione, imposta generale 
sull’entrata ed altre. 

Comunque questa disciplina ha portato, 
insieme ad una moderazione che lo Stato 
ha avuto nella fissazione della imposta di 
fabbricazione, a poter incrementare progres- 
sivamente il consumo dello zucchero. 

L’imposta di fabbricazione, che era di 
380 lire il quintale prima della guerra, che 
era di 455 lire alla fine della guerra, è stata 
portata, nel marzo 1950, a lire 9.200, ed è 
portata, con i1 decreto-legge al  nostro esame, 
a 8.700 lire, con un coefficiente di rivaluta- 
zione di 23 volte soltanto rispetto all’ante- 
guerra, cioè con un coefficiente che non ha 
riscontro in altre voci del nostro sistema 
tributario. Ed è stato bene, pur nelle necessità 
del bilancio, aver moderato questa rivaluta- 
zione, perché ciò ha permesso che aumentasse 
notevolemente la produzione e il consumo, 
come è stato ricordato nella relazione mini- 
s teriale. 

FALETRA. I? aumentato anche il gettito. 
ANDREOTTI, Ministro deEZe finanze. I1 

consumo dello zucchero (pur facendosi la 
dovuta comparazione con quanto avviene 
nelle altre nazioni) è però raddoppiato ri- 
spetto all’anteguerra. Noi siamo soliti rilevare 
con maggiore facilità gli aspetti meno lieti 
della nostra vita (come quando si parla di 
miseria, di disoccupazione), ma lo stesso non 
accade per i dati più confortanti, che vengono 
considerati come acquisizioni di scarso rilievo. 

Con questo dobbiamo forse dire che il 
consumo attuale è sufficiente, quasi un punto 
di arrivo ? No. Siamo convinti noi stessi che 
si debba proseguire su questa strada che 
porta all’aumento dei consumi, non solo per 
risolvere il problema economico, non solo per 
risolvere un problema fiscale di ulteriore in- 
cremento dell’imposta di fabbricazione e 
delle altre imposte, ma prevalentemente per i1 
contenuto umano che una politica alimentare 
di questo genere deve avere. 

Quale è la situazione odierna? La situa- 
zione è veramente molto pesante, perché 
abbiamo una produzione superiore al con- 
sumo, e abbiamo inoltre un insieme di scorte 
piuttosto eccessive. 

Non entro qui nella questione dei sopra- 
profitti di cui si fa cenno nelle premesse 
di un ordine del giorno. Si tratta di un 
problema che va visto alla luce delle cifre e 
con molta ponderazione; va visto anche alla 
luce degli immobilizzi operati in questo 
settore, immobilizzi che taluni studi fanno 

arrivare a 175 miliardi, cui vanno aggiunti 
circa 100 miliardi a titolo di scorte. Si tratta 
comunque di una valutazione che richiede 
un complesso di dati e una meditazione 
maggiore di quella che si possa fare in un 
articolo di giornale o nelle facili polemiche 
sugli zuccherieri. Senza contare poi che 
queste polemiche a volte sono contrastanti, e 
talvolta contradicono la leggenda dei grossi 
profitti, dei facili guadagni realizzati in que- 
sto settore. 

11 movente primo in questa materia deve 
essere rappresentato dall’aumento del con- 
sumo, scopo questo che abbiamo cercato di 
conseguire anche attraverso un articolo che 
autorizza l’Amministrazione aiuti interna- 
zionali a comprare in Italia quello che finora 
era costretta per legge ad acquistare al- 
l’estero; a questo si aggiungerà anche un 
certo indirizzo per far comprare obbligato- 
riamente in Italia lo zucchero che oggi viene 
acquistato all’estero e nelle zone di Gorizia 
e della Valle d’Aosta con agevolazioni. Anche 
questo è un apporto, sia pure non ingente, 
che concorre a risolvere il problema del col- 
locamento di questa produzione. 

L’onorevole Pieraccini ed altri colleghi 
hanno dichiarato che occorrerebbe naziona- 
lizzare la produzione. 
che ovviamente esula dalla nostra discussione 
e dalla limitata materia sottoposta al nostro 
esame. Tuttavia, l’esperienza ci dimostra che 
non basta togliere il profitto all’imprenditore 
privato per far sì che si ottengano servizi 
a costo conveniente, o merci a minor prezzo. 
Basterebbe esaminare alcuni bilanci non solo 
di grandi aziende, ma anche di aziende- muni- 
cipalizzate per rendersene conto. Ella stessa 
del resto, onorevole Pieraccini, ha dichiarato 
che, oltre a questa idea generale, se ne pos- 
sono attuare altre. Anche io sono di avviso 
che se ne possano trovare altre. L’idea gene- 
rale della nazionalizzazione, se attuata, certa- 
mente non diminuirebbe le difficoltà oggi 
esistenti. Potrebbe dare qualche sodisfazione 
di carattere pratico, e la nazionalizzazione 
sarebbe accolta certamente con poca sodisfa- 
zione dai consumatori. 

Occorre, quindi, aumentare il consumo 
dello zuchero, che non può certamente essere 
aumentato soltanto attraverso l’uso normale, 
cioè la zuccherazione del caffè o del caffelatte 
o simili, ma anche attraverso altro tipo di 
consumo. A questo riguardo, esistono già 
nella nostra legislazione alcune agevolazioni 
fiscali, appunto per incrementare il consumo 
dello zucchero, agevolazioni fiscali che sono 
proprio di quel tipo che noi vogliamo me- 

una questione questa\ 
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gli0 disciplinare, che vogliamo estendere ed 
accrescere, perché sappiamo che, specie in 
alcune regioni, soltanto attraverso la dif- 
fusione di un maggiore consumo di dol- 
ciumi, di gelati e altri prodotti di questo 
genere, si può concretamente aumentare il 
consumo dello zucchero. Certamente, quando 
si parla di consumo agevolato dello zucchero, 
di prezzo agevolato, si parla anche di con- 
trolli che sono necessari per far sì che le 
agevolazioni non vengano deviate dalle fina- 
lità che si ripromettono. Devo dire che è 
stato proprio il senso di allergia dai controlli, 
che è piuttosto diffuso, che ha fatto sì che 
gli stessi destinatari del possibile aumento 
di queste agevolazioni fiscali preferiscono non 
beneficiarne pur di sottrarsi ad una corri- 
spondente accurata vigilanza da parte degli 
organi tutori, come, ad esempio, da parte 
della finanza. 

Comunque, spero di poter portare presto 
dinanzi a1 Parlamento un disegno di legge che 
prevede la possibilità di ulteriori agevola- 
zioni collegate a un certo consumo e, nello 
stesso tempo, collegate alla serietà della 
distribuzione di questo zucchero agevolato. 
perché non vogliamo certamente che esso 
vada a sostituire lo zucchero non agevolato, 
non aumentando il consumo e diminuendo 
invece soltanto il gettito della imposta che 
sullo zucchero grava. 

Siamo dinanzi ad un emendamento per 
un piccolo e particolare settore, ed è l’emen- 
damento dell’onorevole Colitto, cui si è rife- 
rito anche l’onorevole Ferrario, emendamento 
che si propone di portare d a  20 mila a 60 
mila quintali il contingente di zucchero da 
impiegarsi per la produzione di latte con- 
densato. 

Noi non avevamo compreso questo au- 
mento nel decreto legge per la considerazione 
che ci sembrava meglio inserire questa ma- 
teria in un provvedimento di ordine generale, 
quello cui poco fa mi riferivo. Tuttavia, 
saremmo illogici se dinanzi alla possibilitit 
di una collocazione maggiore di zucchero noi 
non aderissimo a questa proposta. Siamo 
dunque senz’altro favorevoli a portare a 60 
mila quintali il contingente dello zucchero 
per quelle determinate lavorazioni del latte 
che oltre tu t to  concorrono ad alleggerire il 
mercato del latte. 

E veniamo a1 punto dolente che riguarda 
lo zucchero da baritazione del melasso. Noi 
siamo partiti dalla considerazione fatta da 
organi tecnici dell’agricoltura che lo zuc- 
chero derivato dalla baritazione del melasso 
si avesse a costo notevolmente inferiore a 

quello derivato dal trattamento normale della 
barbabietola. Si pensava quindi di riassorbire 
questa eccedenza con una differenzazione 
dell’imposta di fabbricazione, in tanto tempe- 
stiva in quanto s i  trattava di diminuire, come 
abbiamo detto, l’introito globale di 3-4 mi- 
liardi. Si voleva altresì sconsigliare l’aumen- 
to  della produzione dello zucchero da barita- 
zione del melasso e la costruzione di nuovi 
impianti. 

Dobbiamo dire che questo non è un 
qualcosa emerso attraverso la discussione. 
non era un secondo fine. Noi diciamo chiara- 
mente che nel momento che si era dovuta 
limitare d’autorità la coltura delle bietole 
di conseguenza anche la lavorazione corre- 
lativa negli Stabilimenti, sembrava, e sembra, 
logico - anche s‘e ciò dovesse apparire un 
ostacolo al progresso - dover fissare un punto 
che può anche essere non definitivo, ma che 
deve essere un piinto di correlazione con 
quella che è una disciplina coattiva imposta 
negli altri settori che hn ricordato. Dinanzi 
alla diversità di opinioni nei confronti dei 
costi, noi ci eravamo fermati su un dato certo: 
i1 costo della materia prima, con l’aggiunta 
di alcune centinaia di lire, volendo tener 
conto dell’uso necessario di prodotti per il 
procedimento di CUI si tratta. 

Qui ieri è stato detto che lo Stato è il- 
logico. L’onorevole Gatto, con una requisi- 
toria pur garbatissima nella foima, ha detto 
che lo Stato è disorganizzato, perché da un 
lato aiuterebbe con la Cassa per il mezzo- 
giorno la creazione nel sud di stabilimenti 
per la baritazione e poi renderebbe difficile o 
addirittura impossibile questa lavorazione. 
Devo dire con chiarezza che queste informa- 
zioni non sono assolutamente esatte. Non 
esiste alcun finanziamento della Cassa per il 
mezzogiorno, né da parte dell’(( Isveimer », 
fatto o da farsi; non esiste alcuna domanda di 
finanziamento per stabilimenti di dezucche- 
razione del melasso nell’ Italia meridionale. 
Questo è un fatto ineccepibile. 

FALETRA. Zuccherifici a ciclo continuo 
ne esistono. 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Esi- 
stono a Polidoro e a Santa Eufemia, ma non 
fanno dezuccherazione da melasso e vendono 
il melasso allo stabilimento di Barletta, che 
lo destina alla produzione dell’alcole. Stamane 
ho fatto telefonare all’« Isveimer n per avere 
conferma in proposito. 

Il melasso prodotto in questi due zuc- 
cherifici viene ceduto ad un altro gruppo, 
che lo usa per la fabbricazione di alcole nello 
stabilimento di Barletta. Però (e questo è 
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i1 punto, mi pare, essenziale di questo capi- 
tolo troppo lungo ed in parte immaginario 
sul melasso) volevamo e vogliamo noi con 
la norma fare in mcdo che noii possa attuarsi 
questa produzione e che quindi debbano 
chiudersi gli stabilimenti di Cavarzere, di 
Legiiago, di Cecina e correlativamente lo 
stabilimento di Bolzano o vogliamo soltanto 
fare in modo che sia riassorbito un utile e 
siano sconsigliati per ora degli altri stabili- 
menti di questo tipo ? Fin dal primo momento 
noi abbiamo risposto con assoluta chiarezza 
che non intendevamo affatto che fossero 
chiusi questi stabilimenti e che fosse resa 
impossibile ed aiitieconomica la lavorazione 
nei due stabilimenti, nonché in quello più 
piccolo di Cecina e nello stabilimento forni- 
tore di Bolzano. Di questo mi pare noi dob- 
bianio prendere at to ,  perché è un  punto 
necessario, dal quale derivano alcune conse- 
guenze. 

Detto questo e stabilito il iiuovo diritto 
erariale, chiamiamolo siippletivo, in base a 
quell’unico dato certo del prezzo C. I. P. della 
materia prima, con un procedimento che i 
colleghi sanno non 6 nuovo nella nostra 
legislazione, perché @i alcoli di 19 e di 2% ca- 
tegoria sono differentemente tassati proprio 
in funzione del costo delle materie prime 
(l’alcole di 1” prevalentemente dal melasso, 
l’alcole di 2% prevalentemente dal vino), 
dobbiamo rilevare che uscito il decreto legge 
sono però venute le reazioni, e naturalmente 
il Governo doveva non trincerarsi dietro i1 
prestigio, che sarebbe male inteso, dicendo 
che quel che era scritto era scritto, ma discu- 
tere quelle che erano contestazioni, osserva- 
zioni, e questo è stato fatto. 

Indubbiamente, onorevoli colleghi, non 
v’è concordanza (lo abbiamo più in dettaglio 
esaniinato in Commissione) in coloro che 
hanno compiuto queste rilevaziniii, non sol- 
tanto per frazioni di lire o diecine di lire, ma 
per una differente valutazione veramente 
notevole: dall’onorevole Facchin, che ha  qui 
dato alcune cifre secondo cui sarebhe addi- 
rittura più costoso il procedimento di barita- 
zione del melasso, agli organi del Ministero 
dell’agricoltura che ritengono che la diffe- 
renza sia maggiore, anzi, delle 2.270 lire fis- 
sate nel nostro decreto legge. Ci sono poi le 
rilevazioni clie sono s ta te  fatte dalla segre- 
teria dei C I.P. e quelle di una nostra inda- 
gine eseguita in uno di questi Stabilimenti. 
X proposito della quale ieri è stato detto, 
quasi ironicamente, che si trattava di una 
indagine fatta a freddo, certamente, onorevole 
Germani, l’indagine non potevamo farla a 

caldo se non eravamo in presenza di lavo- 
razione, né d’altra parte poteva essere pro- 
crastinata, se volevamo dire qualcosa sulla 
conversione di questo decreto-legge. Ed 6 
stata  fatta in uno di questi stabilimenti in 
base a delle registrazioni. Debbo dire che 
questa indagine andrebbe ed andrà approfon- 
dita, perché la valutazione degli oneri è di- 
versa secondo che si t ra t t i  di stabilimento 
che lavori soltanto il melasso o anche la 
barbabietola. Per essere chiari dobbiamo an-  
che aggiungere che, quando noi valutiamo 
quello che è il  costo di iornitura di una 
materia prima necessaria per questo procedi- 
mento, non possiamo prescindere dal fatto clie 
almeno per uno dei grandi stabilimenti il 
cliente ed il fornitore coincidono. Quindi è 
un po’ difficile saperlo con esattezza, o al- 
meno richiederebbe un’analisi molto più ap-  
profondita. 

Per questo, dopo l’onesta relazione del- 
l’onorevole Roselli che si faceva eco, giusta- 
mente, di queste preoccupazioni, venne una 
idea, che senza dubbio, quale che sia la su- 
bordinata a cui poi scenderemo, deve essere 
coltivata e mantenuta: quella di svolgere 
un’indagine di questo genere, con quelle di- 
vergenze marginali che sono inevitabili al- 
lorché si t ra t ta  di rilevazioni di costi, ma  
che non devono portare ad opinioni così di- 
scordi quali quelle che sono s ta te  aflacciate 
qui. Noi faremo questa indagine con i tecnici 
dei tre Ministeri, delle finanze, dell’agricol- 
tura  e dell’iiidustria; e ho pregato il collega 
Roselli, i1 quale senza grande entusiasmo ma 
con bontà non si è rifiutato, di presiedere que- 
s ta  Commissione che è necessaria, così come 
è necessario che ci fornisca con una relativa 
rapidità questi dati, i quali ci permetteranno 
di discutere non su impressioni o su tesi 
precostituite, m a  su qualche cosa di più 
solicit, ed accettabile. 

Ma intanto cosa decidere? Questo è i l  
problema che oggi siamo chiainati a risol- 
vere. Se noi lasciamo il testo del decreto- 
legge quale è, la decisione da  parte degli iin- 
prenditori di non fare la campagna di bari- 
tazioiie resterà ferma. Ora; questo, a parte 
il fatto clie, coine ho detto prima, non era e 
non è, nelle intenzioni, provoca un  enorme 
disagio in tu t t i  coloro i quali lavorano in 
questo settore e che nun hanno la possibilità 
di trasferirsi d a  un lavoro all’altro. 

E di questo ci dobbiamo preoccupare non 
c;oltanto per il numero, che è pur  rilevante. 
di queste famiglie direttamente interessate 
- se però si trattasse di una  soia famiglia la 
cosa non cambierebbe - ma anche per l’eco- 
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nomia di queste due e forse tre città, che è 
intimamente legata in tutta la sua povera 
realtà di commerci e di movimenti alla vita 
di queste industrie. 

Quando le commissioni vennero da noi, 
osservarono che disponevamo di tutti gli 
strumenti per accertare, nell’analisi dei bi- 
lanci agli effetti fiscali di queste società, 
quali fossero i redditi. Ora, a parte le difficoltà 
che esistono, mi piace fornire alcuni dati al 
Parlamento, anche perché qualcuno talvolta 
ironizza su un metodo di lavoro sereno e 
senza facce feroci rispetto a quella che e 
la produttività del metodo stesso. Pertanto 
darò i dati dei bilanci che in quest’anno, in 
cui ho avuto l’onore di presiedere il Mini- 
stero delle finanze, risultano nei rapporti 
tra il fisco e queste società. 
, .t. FALETRA. Onorevole Andreotti, dovreb- 
be dare i dati del 1953. Per quest’anno ci 
sono le giacenze, è evidente. 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Se 
ella avesse taciuto, avrebbe fatto una cosa 
estremamente meritoria. Infatti agli effetti 
fiscali, quando si parla dell’anno, si fa rife- 
rimento ai due anni precedenti. L’anno ar- 
rivato a definizione nel corso di quest’anno t! 
appunto il 1953. 

FALETRA. Mi permetta di precisare che 
quando parlavo del 1953 mi riferivo anche 
al 1952 e al 1951 proprio per le ragioni che 
ella ha detto. 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Io 
mi riferisco al 1953, l’anno in cui, non esistendo 
questo problema delle giacenze, i nostri 
uffici hanno avuto in esame questi bilanci. 
Siccome si afferma sempre che questi zuc- 
cherieri sono potenti, che essi fanno il loro 
comodo, che gli uffici dinanzi a loro sono in 
piedi o addirittura inginocchiati, credo ne- 
cessario che il Parlamento conosca questi dati, 
che io porto non comparandoli con dati pre- 
cedenti, perché questo mi parrebbe di cattivo 
gusto nei confronti di coloro che prima di 
me occuparono il medesimo posto a1 dicastero 
delle finanze. (Interruzione del deputato Fa- 
Zetra). 

Società distillerie: in base al bilancio 
chiusosi al 30 giugno 1953 ha dichiarato il 
reddito - parlo ovviamente di reddito fi- 
scale - di 120 milioni ed è stato concordato 
un reddito di 400 milioni. Società italiana 
zuccheri: sono stati in quest’anno definiti due 
anni sociali. Per il 1952 era stato dichiarato un 
reddito di 658 milioni ed è stato concordato 
un reddito di 1 miliardo e 350 milioni; per il 
1953 era stato dichiarato un reddito di 955 mi- 
lioni ed è stato concordato un reddito di 

3 miliardi e 929 milioni. Eridania: per il 1952 
era stato dichiarato un reddito di 868 mi- 
lioni, il quale è stato rettificato d’ufficio in 
2 miliardi e 100 milioni: questa rettifica è 
stata appellata in commissione. Per il 1953 
erano stati dichiarati 713 milioni, che sono 
stati rettificati d’uficio in 2 miliardi e 216 
milioni. 

Perché ho voluto citare queste cifre? 
Perché non rimanesse l’opinione nei colleghi 
che quel difficile caminino deIl’aumento di 
gettito delle imposte dirette in questo settore 
non avesse avuto una spinta sufficiente. 
Perb, certo, noi non possiamo lasciare, giacché 
occorrerebbe il consenso degli interessati, 
che operi il decreto così com’è, salvo a vedere 
in sede di esame agli effetti della ricchezza 
mobile e in generale del reddito fiscale, 
quale sia poi la situazione. 

Non siamo difatti di fronte a produttori 
solo di zucchero da melasso. Uno dei due 
gruppi, quello più piccolo, quello veneto, tanto 
per essere precisi, produce al 40 per cento 
zucchero da melasso e al 40 per cento zuc- 
chero da barbabietole, con trattamento nor- 
male. L’N Italiana zuccheri )) produce zuc- 
chero da melasso per un decimo circa della 
produzione norinale, nei confronti dello zuc- 
chero di altra natura. 

Questo era bene dirlo, anche perché si 
sono fatte molte discussioni, quasi vi fossero 
dei poveri e piccoli zuccherieri da melasso 
e invece dei grossi, potenti zuccherieri non 
da melasso: cose che possono anche la- 
sciare impressioni non benevole in qualcuno 
non troppo pratico di questo settore. Noi 
abbiamo dinanzi, come subordinata, una 
duplice proposta: quella dell’onorevole Can- 
talupo, il quale ha detto: stralciamo questi 
articoli; si facciano le rilevazioni e ripar- 
liamone quando avremo dinanzi queste ri- 
levazioni; l’altra, quella della Commissione, 
salvo a veder poi le cifre emendate quando vi 
saranno, la quale dice: lasciamo tranquillità 
a questo settore in modo che possa prodursi 
una quantità sufficiente di zucchero nella 
campagna di quest’anno e facciamo intanto 
questi calcoli per vedere poi quale dovrà es- 
sere l’atteggiamento definitivo da assumersi 
dalla prossima campagna in poi. 

Ora, aderisco alla seconda tesi, perché 
se noi oggi, onorevole Cantalupo, votassimo 
l’abolizione pura e semplice, sia pure con que- 
sto preciso impegno di fare le rilevazioni e di 
portare poi la materia in trattazione, non otter- 
renimo uno degli obbiettivi che deve invece 
essere conseguito, quello cioè che allo stato 
degli atti, sino ad avere la possibilità di ri- 
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solvere in altre maniere la crisi agricolo-in- 
dustriale dinanzi alla quale ci troviamo, noi 
dobbiamo, mi pare, porre u n  freno all’incre- 
mento di questa produzione, sia nelle fab- 
briche che già sono a questo attrezzate, sia 
nella costruzione (ancora peggio) di altre 
fabbriche che si attrezzassero. 

Probabilmente con questa spada di Da- 
mocle non ci sarebbe una spinta economica a 
costruire nuovi stabilimenti, però potrebbe 
esserci un ragionamento adulterato, cioè che 
in tanto si costruisce e poi si dice: ormai è 
costruito e dobbiamo per forza farlo lavorare. 

Per questo mi pare meglio il metodo che 
chiamerò Roselli, nel quale dobbiamo man- 
tenere il limite di una sola stagione, perché 
tut t i  abbiamo l’esperienza che se mettiamo 
due anni, per un anno e più non se ne parla, 
si pensa a cose di maggiore premura, poi, alla 
scadenza, ci troviamo a dover consentire pro- 
babilmente una proroga o a dare a t to  soltanto 
della acquisizione di dati parziali e di dati 
non sufficienti. 

Mi pare che sia una soluzione che (mi rial- 
laccio a quello che ho detto prima) in piccola 
parte lascia scontenti tutti,  ma che tiene con- 
to  della molteplicità delle esigenze economi- 
che, fiscali, sociali, lavorative, che sono alla 
base delle preoccupazioni di tut t i  i colleghi 
che sono intervenuti in questa discussione. 

Vorrà dire che pregheremo la commis- 
sione dell’onorevole Roselli di acquisire non 
solo freddi costi di produzione, ma anche 
qualche idea che in questi giorni abbiamo sen- 
tito qui afiorare sulla possibilità di utiliz- 
zare altrimenti i1 melasso, scendendo addirit- 
tura  a disquisizioni sulla alimentazione ani- 
male, e credo che non si compia at to  di mode- 
stia se diciamo che, nella fase attuale, non 
siamo preparati a poter prendere una deci- 
sione impegnativa. Una discussione noi po- 
tremo fare, quando avremo questi dati, 
sulla possibilità di utilizzare altrove questo 
melasso e specialmente (mi pare un punto 
importante) sul trattainento fiscale diverso 
da  farsi alla baritazioiie con melasso di pro- 
duzione nazionale rispetto al melasso di im- 
portazione. 

L’anno scorso dovemmo, con grande diffi- 
colt&, superare una fase, quella di non creare 
nuove imposte e così è stato, salvo quell’ini- 
zio estivo su cui un giorno parleremo, perché 
tante  previsioni che erano state fatte di di- 
minuzione di consumi per fortuna non si sono 
dimostrate vere; e questo lo dico non perché 
sia una strada da  seguire, tanto che abbiamo 
seguito una strada differente. (Interruzioni 
a sinistra). Certi dogmatismi, a noi persone 

a cui piace guardare le cose con una certa 
timidezza, non fanno piacere. 

Comunque, superata quella fase estiva per 
far fronte a1 secondo tempo della legge-delega, 
noi, nonostante gli oneri gravi della legge- 
delega, riuscimmo, nel bilancio dell’esercizio 
in corso, ad evitare nuove imposte e ad aumen- 
tare le aliquote delle imposte esistenti. 

Oggi abhiamo fatto questo piccolo passo 
di diminuzione di una aliquota e prohabil- 
mente nei prossimi giorni, in conseguenza di 
certi elementi di costo legati a fatti interna- 
zionali, dovremo fare qualche altro piccolo 
passo, non perché il nostro bilancio sia in 
condizioni di floridità e possa permettere 
questa linea di differente politica, ma perché 
riteniamo che una concezione troppo rigida- 
mente numerica e di cifre, nei confronti anche 
di alcuni problemi economico-fiscali che sono 
sul tavolo in questi giorni, potrebbe portare 
a non risolvere i1 problema fiscale e ad aggra- 
vare il problema economico. 

Questo avremo occasione nei prossimi 
giorni e nelle prossime settimane di vedere 
per altri settori che non sia il settore dello 
zucchero, che ci ha interessato in questi 
giorni. 

Certo, posso dire che, per chiunque sia 
al Ministero delle finanze in quel determinato 
momento, sarà un giorno di grande conforto 
morale quello in cui, dinanzi a delle ecce- 
denze di produzione, si potranno prendere 
delle misure che non oblighino a contenere 
questa produzione e a non aumentare in 
modo sumciente i consumi, ma permettano 
- in un equilibrio finanziario ed economico 
della nazione - di fare in modo che certi pro- 
blemi di alimentazione e di consumi essen- 
ziali possano essere risolti come è nei voti e 
nelle aspirazioni di chiunque senta veramente 
in modo umano tut t i  i problemi politici ita- 
liani. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

LONGONI, Segretario, legge: 

(( La Camera, 
considerato che il consumo medio pro- 

capite di zucchero nel nostro paese è insuffi- 
ciente ad assicurare un adeguato tenore ali- 
mentare alla popolazione; 

considerato che milioni di cittadini non 
corisumano o colisuinaiio scarsissinie qiiantitrl 
di detto alimento, come si desume dell’inchie- 
s ta  parlamentare sulla miseria; 

considerato che un maggiore consumo 
è praticamente impedito dagli attuali prezzi 
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su cui gravano ingiustificati superprofitti in- 
dustriali e una eccessiva imposizione fiscale; 

considerato che solo un maggior cori- 
sumo può evitare i ridimensionamenti e la 
conseguente crisi dei bieticultori, 

impegna i1 Governo 
ad  operare per una progressiva diminuzione 
del prezzo dello zucchero fino al limite di 
lire 200 al chilogrammo mediante gli  oppor- 
tuni interventi del Comitato interministeriale 
dei prezzi che riducano gli utili industriali e 
con la progressiva diminuzione ddl’imposi- 
zione fiscale, tenendo conto che l’aumento del 
consumo bilancerà attraverso un maggiore 
gettito le minori entrate determinate dalla 
diminuzione dell’imposta; 

a studiare la possibilita della istituzione di 
un monopolio fiscale per la stabilizzazione del 
controllo dei prezzi dello zucchero ». 

FALETRA, GRIFONE, MICELI, ROSINI, 

invita, inoltre, il Governo 

ASSENNATO. 

( (La  Camera 
impegna il Governo 

a riesaminare ed eventualmente abolire entro 
il 30 giugno 1957 - data  di scadenza della 
esenzione dall’imposta prevista dall’articolo 5 
per un contingente di 500.000 quintali di pro- 
duzione nazionale di zucchero da melasso - 
i1 diritto erariale previsto dal predetto arti- 
colo 5 in modo d a  evitare che detto diritto 
rrariale abbia l’effetto di impedire la produ- 
zione di zucchero attraverso la dezucchera- 
zione del melasso e quindi condannare alla 
disoccupazione 1500 lavoratori dislocati in 
particolari zone depresse come quella di Ca- 
varzere dove, nella attività della dezucchera- 
zione, trovano lavoro oltre 750 lavoratori ». 

CAVALLARI NERINO, GATTO, D’ESTE 

PRESIDENTE. Quale è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Sul- 
l’ordine del giorno Faletra mi pare che l’ono- 
revole Roselli abbia fa t to  alcune esatte con- 
siderazioni, per cui, se l’onorevole Faletra 
mantiene l’ordine del giorno così com’è, è 
ovvio che non possiamo accettarlo, perché 
rappresenta, vorrei dire, un punto di arrivo, 
senza che sugli elementi di valutazione che 
portano a questo punto di arrivo vi possa 
essere e di fatto vi sia la concordia. Dico 
anche che questa non è la sede per fissare il 
prezzo dello zucchero per chilogrammo. Do- 
vremmo, in tal caso, riformare un sistema 

IDA, FACCHIN. 

che può anche essere riformato e per cui 
personalmente non ho un entusiasmo feb- 
brile ed irresistibile, m a  la questione non può 
essere presa qui di scorcio, in sede di con- 
versione del decreto-legge. Concludendo, se 
l’ordine del giorno viene modificato nel senso 
di porre l’accento sull’incremento dei consumi 
come soluzione principe della crisi dello zuc- 
chero, lo accetto perché è la tesi che abbiamo 
sostenuto. Se, invece, l’ordine del giorno 
vuole scendere ad una critica dell’attuale 
situazione, di ingiustificati superprofitti, ecc. 
o addirittura vuole fissare a noi norme per 
le quali non abbiamo motivazioni tecniche, 
ecc., non potremmo accoglierlo. 

L’ordine del giorno Cavallari Nerino è 
legato alla sorte della modifica proposta 
dalla Commissione, e, se questo è procedu- 
ralmente possibile, credo che andrebbe consi- 
derato come una subordinata. Però, se l’ono- 
revole Cavallari vuole eventualmente ade- 
rire all’emendamento, allora noi ... 

CAVALLARI NERINO. E l’impegno della 
rilevazione ? 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. 
L’impegno di procedere a questa rilevazione, 
l’ho affermato io nel modo più preciso. Ho 
detto che essa dovrà essere lo strumento di 
carattere straordinario che assicuri la se- 
rietà incontestata (non la serietà soggettiva 
che abbiamo già negli strumenti nostri) ed 
anche la rapidità. Io credo che l’onorevole 
Cavallari avesse in animo proprio questo 
allorché ha  formulato il suo ordine del giorno 

PRESIDENTE.  Onorevole Faletra, insi- 
ste per la votazione del suo ordine del giorno ? 

FALETRA. Vorrei proporre una soluzione 
intermedia. Siamo disposti a sopprimere le 
frasi che danno fastidio all’onorevole ministro, 
cioè la questione degli ingiustificati superpro- 
fitti. Non so perché l’onorevole ministro sia 
così allergico ... 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. No, 
ma mi piacerebbe che ella dimostrasse che 
sono ingiustificati. Non si può affermare cosa 
non dimostrata. 

FALETRA. Mi sono sforzato d i r  dimo- 
strarlo nel mio intervento, m a  evidentemente 
non sono stato molto chiaro. Ad ogni modo, 
potrei sostituire il terzo (( considerando o con 
il seguente: 6 considerato che un maggiore 
consumo è praticamente impedito dagli attuali 
prezzi H. 

Mi rendo conto poi della dificoltà del 
ministro di accettare i1 limite di 200 lire a1 
chilogrammo e, pertanto, sono d’accordo nel 
sopprimere questa indicazione limitandomi-a 
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impegnare i l  Governo a questa tendenza 
genericamente. 

ANDREOTTI, Ministro delle fjiianze. Per 
l’ultima parte del suo ordine del giorno, si 
intende che la commissione di studio Roselli 
dovrà. studiare il problema senza bloccare in 
partenza la conclusione dello studio. Cioè, il 
Governo non è affatto impegnato alla istitu- 
zione del monopolio fiscale per la stabi1izz;l- 
zioiie del controllo dei prezzi. 

F,%LETRAI. D’accordo, onorevole mi- 
nis t ro. 

Data la accettazione dell’ordine del giorno 
con le modifiche apportate e con i chiarimenti 
indicati dal ministro, non insisto per la vota- 
zione. 

PRESIDENTE. Onorevole Nerino Caval- 
lari insiste per la votazione del suo ordine del 
giorno ? 

C AVALLARI NERINO. Signor Presi- 
dente, vorrpi che il ministro chiarisse se 
accetta lo spirito del mio ordine del giorno nel 
senso di creare una tangente in modo da  non 
impedire la lavorazione del melasso at tra- 
verso la haritazione. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
ANDREOTTI, Ministyo delle (inanze ITo 

detto che noi noil vogliamo assolutaniente 
impedire che gli siabiliinenti che stanno a 
cuore all’onorPvole Cavallari funzionino. .\ 
questo tende la proposta Roselli, di stabilire 
una esenzione per quest’anno, così d a  poter 
studiare il problema e provvedere successiva- 
mente. Se gli studi porteranno a constatare 
che non si può fare la campagna di baritd- 
zione esistendo i1 diritto erarialc, se ne trar- 
ranno le conseguenze legislative, onde evitare 
la chiusura degli stabilimenti. 

In questo senso accetto lo spirito dell’or- 
dine del giorno che naturalmente dovrebbe 
venire depurato delle cifre indicate nell’inciso 
dovelviene precisato i1 contingente di 500 mila 
quintali per quani IJ riguarda 15. produzione 
nazionale di zucchero d a  melasso. 

PRESIDENTE. Onorevole Nerino Ca- 
vallari ? 

CAVALLARI NERINO. Poiché i1 mi- 
nistro accetta lo spirito dell’ordine del giorno, 
ne chiedo la votazione per confortare con una 
decisione della Camera l’azione del ministro 
stesso nel senso da me auspicato. Non ho 
difficoltà a sopprimere l’inciso indicato dal 
ministro. anche perch6 sull’argomento esi- 
ste-uii emendamento che dovrà essere votato 
dalla Camera. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Cavallari Nerino modificato 

nel senso ora precisato dallo stesso presenta- 
tore: 

( ( L a  Camera, 
impegna il Governo 

a riesaminare ed eventualmente abolire entro 
il 30 giugno 1957 i1 diritto erariale previsto 
dall’articolo 5 del decreto in modo d a  evitare 
che detto diritto erariale abbia l’effetto di 
impedire la produzione di zucchero attraverso 
la dezuccherazione del melasso e quindi con- 
dannare alla disoccupazione 1.500 lavoratori 
dislocati in particolari zone depresse come 
quella di Cavarzere dove, nella attività. della 
dezucclieraxione trovano lavoro oltre 750 
lavoratori D. 

(Èi appro7’“to). 

Passiamo all’esaine dell’articolo unico. I1 
Governo accetta il testo della Commissione ? 

ANDREOTTI, Minis t ro  delle fitjanze. Si, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo unico. 

LONGONI, Segrelurzo, legge: 

I3 convertito in legge il decreto-legge 
28 settembre 1956, n. 1109, concernente la 
riduzione delle aliquote di imposta di fabbri- 
cazione sullo zucchero, la istituzione di un 
diritto erariale su melasso destinato alla 
dezuccheiazione e la esenzione dall’impoctd di 
fabbricazione per i prodotti nazionali acqui- 
stati dall’Amministrazione per le attività as- 
sistenziali italiane ed internazionali, con la 
seguente modifica,’ nzone: 

(( dll’articolo 5 si  aggiunge il segzientr 
comma:  

cc Fino al 30 giugno 1957 i1 diritto erariaie 
di cui al precedente comma non verrà spinli- 
cat0 su 500.000 quintali di produzione nazio- 
nale di saccarosio da melasso. I contingenti 
esentati dnl pagamento del diritto erariale 
verranno disposti in favore di ogni produttore 
in misura proporzionale alla produzione media 
deil’ultimo anno ». 

PRESIDENTE. I seguenti emendamenti 
sono s ta t i  illustrati dai presentatori in sede 
di discussione generale: 

Alle parole : con la seguente modificazione, 
.stno alla f ine,  sostztuire le parole:  con la  se- 
guente modificazione : All’articolo 1 il primo 
comina è sostituito con i1 seguente: 

L’imposta di fabbricazione sullo zucchero 
e In corrispondente sovraimposta di confine 
sullo zucchero importato dall’estero sono sta- 
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bilite nella misura di lire 7.200 per ogni quin- 
tale di zucchero di prima classe e di lire 6.350 
per ogni quintale di zucchero di seconda 
classe. 

FALETRA, MATILLI, RAVERA CAMILLA, 
RAFFAELLI, ANGELUCCI MARIO, 
CLOCCHIATTI, GIANQUINTO, WALTEB, 
NAPOLITANO GIORGIO, AMENDOLA 
P i S S R O .  

Alle parole : con la seguente modificazione, 
sostatuire le  parole: con le seguenti modifi- 
cazioni: , 

Al secondo comma dell’articolo I ,  alle pa- 
role: lire 3.780 e di lire 3.628, sono sostituite 
le  parole: lire 2.175 e di lire 2.087. 

I l  primo comma dell’articolo 9 è sostituito 
con d seguente: 

Con decreto del Ministro delle finanze, di 
intesa con i Ministri dell’industria e del com- 
mercio e dell’agricoltura e delle foreste, sarà 
stabilito per ogni esercizio finanziario un con- 
tingente di zucchero, non superiore a 60.000 
quintali, da impiegarsi, ripartito tra le azien- 
de produttrici interessate e con pagamento 
dell’aliquota ridotta di cui al secondo comma 
dell’articolo precedente, per la  produzione di 
latte condensato zuccherato con latte in tutto 
o in parte scremato. 

COLITTO. 

Alle parole : All’articolo 5 ,  premettere le 
seguenti parole: 

I l  p r imo  comma dell’articolo 2 è sostituito 
con a1 seguente: 

Con decreto del Ministro delle finanze, di 
intesa con i Ministri dell’industria e commer- 
cio e dell’agricoltura e foreste, sarà stabilito 
per ogni esercizio finanziario un  contingente 
di zucchero, non superiore ai sessantainila 
quintali, da impiegarsi, ripartito tra le ditte 
produttrici interessate e con il pagamento 
dell’aliquota ridotta di cui al comma secondo 
dell’articolo precedente, per la  produzione di 
latte condensato zuccherato con latte in tutto 
od in parte scremato. 

FERRARIO CELESTINO. 

d l l e  parole. con la seguente modificazione, 
fitlo alla f ine,  sostituare le pnrole: con le se- 
guenti niodifìcazioni : Gli articoli 5, 6 e 8 sono 
soppressi. 

PIERACCINI, RONZA, ANGELINO PAOLO, 
MERIZZI. 

Gli onorevoli Selvaggi e Chiarolanza hanno 
presentato i1 seguente emendamento: 

Alle parole : con la seguente modificazione, 
sino ctlla f ine,  sostituire le parole: con le se- 
guenti modificazioni: Gli articoli 5 e 6 sono 
soppressi. 

Subordznatamente,  alle parole: con la  se- 
guente modificazione, sino alla f ine,  sosti- 
tuire le parole: con la seguente modifica- 
zione : 

All’articolo 5 sono aggiunti i seguenti 
commi : 

(( I1 diritto erariale di cui al precedente 
comma non sarà applicato ad una percen- 
tciale di produzione nazionale di saccarosio da 
melasso pari alla produzione di saccarosio da  
irielasso dell’ultimo anno. Detta percentuale 
car3 ripartita in favore di ogni produttore in 
misura proporzionale alla propria produzione 
inedia dell’ultimo anno. 

Per le aziende in corso di costruzione nel- 
l’Italia meridionale, con finanziamento da 
parte dello Stato, la quota del contingente, di 
cui al comma precedente, sarà loro assegnata, 
per. l’anno della loro entrata in fase di produ- 
zione, in relazione alla accertata capacità pro- 
duttiva delle industrie stesse )). 

L’onorevole Selvaggi ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

SELVAGGI. Non ritengo che la risposta 
data  dal ministro in merito al problema che 
si presenta all’articolo 5 sia completainente 
sodisiacente. Egli ha  sottolineato il dilemma: 
dobbiamo o non dobbiamo consentire che 
determinati stabilimenti che attuano un 
determinato sistema di produzione, debbano 
o meno continuare a seguire quel sistema di 
produzione per la lavorazione del melasso ? 

tì guardare questo provvedimento e da 
quanto abbiamo ascoltato, si dovrebbe dire 
che, attraverso un provvedimento di carat- 
tere esclusivamente fiscale, si vuole a t tuare  
invece un provvedimento di politica econo- 
mica. 

Sc questo è i1 dilemma, devo dare una 
risposta molto precisa. Non è attraverso un 
provvedimento di ordine fiscale che si pub 
risolvere un problema di ordine economico, 
che riguarda tanto il settore dell’agricoltura 
quanto quello dell’industria. 

Pertanto, io ritengo che gli articoli 5, 6 
e 8 debbano essere stralciati da  questo prov- 
vedimento. 

Questo è tanto più necessario quando si 
consideri quello che il relatore onorevole 
Roselli ha  ampiamente dimostrato, e cioè 
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lo sviluppo della tecnica produttiva nel set- 
tore. Dai sistemi di baritazione si è arrivati 
a sistemi molto più moderni, come quelli 
che applicano i1 principio della jonizzazione. 
Proprio nell’Italia riieridionale, a Capua e a 
Polidoro, sono in costruzione due stabili- 
menti che applicheranno questi sistemi. 

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Non 
è esatto ! 

SELVAGGI. Dico che sono in corso di 
costruzione questi due stabilimenti. 11 mi- 
nistro potrà discutere se questi stabilimenti 
si sono rivolti all’(( Isveinier o per avere degli 
aiuti di carattere finanziario o se intendono 
usufruire soltanto dei benefici di carattere 
fiscale riservati alle industrie dell’I talia mori- 
dionale in base al piano di industrializznzionc 
del Mezzogiorno; ma il fatto che gli stabili- 
menti sono in corso di costruzione, sia pure 
con capitale privato, è incontestabile. E al- 
lora, mi domando, di fronte all’articolo 5, 
quale privato, c.he abbia fatto degli investi- 
menti, può continuare ad  andare avanti 
sapendo che al 30 giugno 1957, ai sensi del 
l’emendamento della Comniissionc, o peggio, 
se l’emendamento non dovesse passare, ai 
sensi dell’articolo 5, si troverebbe nella im- 
possibilità di produrre, e, quindi, di adem- 
piere a una funzione che ha  un suo riflesso 
di carattere sociale. Ma ritorniamo a1 punto 
fondamentale. Questi stabilimenti pongono 
un problema; se anche un sistema più per- 
fezionato quale quello della jonizzazione non 
potesse funzionare, perché dobbiamo andarc 
avanti ? 

Allora dobbiamo prima chiarire questo 
punto: l’articolo 5 con o senza il relativo 
emendamento è destinato a colpire quei t re  
stabilimenti che usano il sistema della ha- 
ritazione o è anche destinato a colpire tut t i  
quanti gli stabilimenti, cioé anche quelli che 
potranno lavorare attraverso la jonizzazione ? 

Questo è un  problema che non ha più 
snlo carattere fiscale ma ha  anche un carattere 
di politica economica. Questo dico a coloro 
che ho ascoltato e che dicono di difendere 
l’agricoltura e dimenticano che non si di- 
fende l’agricoltura, né l’industria, poiché 
l’una è complementare dell’altra, in quanto 
non vedo come si possa dire che si deve di- 
fendere l’agricoltura e si deve combattere 
l’industria o viceversa. 

Indubbiamente, posso riconoscere che vi 
è un problema che riguarda il melasso, che il 
melasso potrebbe essere meglio destinato a d  
usi di carattere agricolo, per una serie di 
esigenze dell’agricoltura. Ma questo è un 
problema di politica economica, non è un 

problema di carattere fiscale che possa essere 
risolto attraverso l’imposizione di norme 
come quella dell’articolo 5, la quale fini- 
rebbe col mettere in crisi determinate indu- 
strie con conseguenze di carattere sociale nei 
confronti dei lavoratori che in quelle industrie 
sono oggi impiegati e nei confronti degli sta- 
bilimenti che possono essere in corso di co- 
struzione. 

Queste le ragioni per cui io chiedo che 
vengano soppressi gli articoli 5, 6 e 8 e che 
il Governo prenda l’impegno di provvedere 
entro un  determinato tempo alla sistemazione 
di questo problema di politica economica, 
contemperando cioé le esigenze dell’agricol- 
tura, che sono quelle di arrivare ad  una mag- 
giore estensione del terreno coltivato a bie- 
tole, con le altre riconosciute esigenze del- 
l’industria. 

Con la modifica proposta dalla Commis- 
sione, venga fissato un  contingente di 500.000 
quintali o di 300.000 quintali, come propone 
l’emendamento Vaisecchi, vi è un  termine 
che mi preoccupa: cioé che entro un  anno 
queste industrie devono trovare una  solu- 
zione, vale a dire devono trasformarsi. 

Io mi domando se industrie di questo 
genere in un  anno possono fare una completa 
trasformazione di carattere industriale (l’ono- 
revole Roselli che ha  studiato il problema pro- 
fondamente ci può dire quali difficoltà si 
possono incontrare in questo settore); vice- 
versa il Governo può avere tut to  il tempo a 
disposizione per studiare un  contempera- 
mento, con accordi fra i dicasteri interessati 
alle due questioni, onde risolvere equamente 
le esigenze dell’agricoltura e quelle dell’in- 
dustria. 

Qualora, però, la soppressione non po- 
tesse essere accolta, dovrei insistere sul mio 
emendamento subordinato all’articolo 5 che 
praticamente si riduce ad  esentare senza da t a  
- e, quindi, lasciando a l  Governo la responsa- 
bilità di intervenire, nel problema di politica 
economica generale, su questi due settori - 
una percentuale di melasso uguale a quella 
che fino ad  oggi è stata lavorata dall’industria, 
estendendo in modo particolare una garanzia 
a quelle industrie che sono in corso di costru- 
zione nell’ Italia meridionale. 

Che queste ultime industrie siano o no 
finanziate dallo Stato, ha  un’importanza re- 
lativa: il fatto è che esistono e alimentano le 
speranze di impiego di nuova mano d’opera, 
e noi sappiamo bene che questo aspetto SO- 
ciale ha  importanza. 

Concludendo: chiedo in via principale la 
soppressione di questo articolo e in subordi- 
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nata che si accetti l’esenzione di un contin- 
gente pari alla produzione di zucchero da 
melasso dell’ultimo anno, che corrisponde al 
5 per cento della produzione totale. 

I1 Governo dovrà poi affrontare questo 
problema, come ritengo che dovrà affrontare 
il problema generale dello zucchero, il cui 
prezzo indubbiamente è esorbitante nel no- 
stro paese. Ho sentito parlare di una dispo- 
nibilità di 17 chili a persona. Ritengo che vi 
sia dell’ottimismo in questa valutazione: 
credo che siamo più vicini ai 14 chili, altri- 
menti come si spiegherebbe che l’anno scorso 
si è dovuto ridurre l’area di coltivazione 
delle barbabietole, e come si spiegherebbe 
soprattutto il fatto che si è cercato di age- 
volare lo smaltimento delle riserve ? 

Spero che la Camera vorrà esaminare con 
obiettività quanto ho fatto presente, e vorrà 
trovare la soluzione migliore tanto nell’in- 
teresse dell’agricoltura, quanto nell’interesse 
dell’industria, quanto infine per gli aspetti 
sociali connessi a questi problemi. 

PRESJDENTE. L’onorevole Valsecchi ha 
proposto di sostituire alla cifra 500.000 la 
cifra 300.000. 

Ha facoltà di svolgere questo emenda- 
mento. 

VALSECCHI. Allorché giunse in Commis- 
sione finanze e tesoro il provvedimento, c si 
accese quella discussione che qui è stata 
ampiamente riportata e allargata, credetti a 
un certo punto di ravvisare nella linea me- 
diana proposta dall’onorevole Roselli, quella 
che ci avrebbe permesso di superare le posi- 
zioni estreme sostenute dalle parti contra- 
stanti. Se avevo qualche perplessità sui dati 
che ci venivano forniti, d’altra parte non mi 
sentivo di rigettare sic et simpziciter tutte le 
affermazioni fatte dal Ministero delle finanze, 
che si collegavano ad indagini esperite dal 
c. I. P. 

Ho qui riproposto l’emendamento nella 
sua forma primitiva, prima cioè che fosse 
emendato dall’onorevole Facchin, che mira 
proprio a mantenere queste linea mediana, 
fissando in 300.000 il limite dei quintali di 
produzione di zucchero da baritazione, esenti 
da imposta. 

Con l’emendamento Facchin si fissava la 
cifra di 500.000, cioè si portava la misura a un 
limite tale da coprire l’intera produzione del- 
l’ultimo anno, venendosi con ciò a creare una 
zona protetta, corrispondente a quella che allo 
stato attuale produce zucchero da melasso. 

Ho anche qualche perplessità ad accettare 
per buoni tutti i dati che ci vengono forniti 
dalle categorie interessate. Ho letto attenta- 

mente le due memorie avute dalla Società 
italiane per l’industria’ dello zucchero e dalla 
ditta Montesi, e ho rilevato, fra l’altro, che 
tali memorie sono fra loro contradittorie: 
una afierma, per esempio, che questo tipo di 
industria è piuttosto superato, citando l’Italia 
come l’ultimo paese europeo a praticare 
questo sistema di lavorazione; l’altra invece 
afferma che questa forma di produzione è 
quanto di più progredito si possa avere. 

Il dilemma, lo debbono risolvere prima di 
tutto gli zuccherieri. Comunque, le due memo- 
rie delle quali ho parlato concordavano su un 
punto: far sì che l’imposta non venga intro- 
dotta. 

Voglio anche dire di non essere affatto 
persuaso dai dati forniti dall’onorevole Fac- 
chin. Egli ha detto che i1 costo dellamateria 
prima per la lavorazione del melasso è di 
4.400 lire, cui si debbono aggiungere 3.133 lire 
occorrenti per il bario: in totale 7.533 lire, 
contro le 7.371 dello zucchero. E siccome altri 
colleghi hanno affermato che la lavorazione 
industriale del melasso è più costosa - ed è 
stato questo l’argomento principe - della lavo- 
razione industriale dello zucchero da barba- 
bietola, ne deriva che se è vera la posizione 
Facchin, per cui i1 costo della materia prima 
è superiore al costo della barbabietola, bisogna 
concludere che il prezzo dello zucchero da 
baritazione è così elevato che non ci resta che 
fare a meno dello zucchero da melasso, o tas- 
sare convenientemente, per la differenza di 
costo, lo zucchero da barbabietola. Non si 
sfugge da questa posizione. 

Ora, noi non possiamo accettare con tutta 
tranquillità i dati che ci vengono forniti 
dagli interessati, che non mi pare si com- 
portino con eccesiva fedeltà nei riguardi del 
modulo Vanoni, se sono vere le notizie - e non 
possono non essere vere - che ci ha fornito 
i1 ministro delle finanze. Questa società, che 
si è premurata di procurarci una così det- 
tagliata e argomentata e veridica memoria, 
ha dichiarato, ad esempio, 688 milioni e ha 
concordato per un miliardo e 350 milioni 
nel 1952; ha dichiarato 955 milioni e ha  
concordato per 3 miliardi e 929 milioni nel 
1953. Quindi, i dati sono quanto meno so- 
spetti in relazione alle cifre che ci vengono 
fornite dallo stesso contribuente nel settore 
delle imposte dirette (sistema da tutti in- 
vocato come il più giusto). Ora, mentre 
dovremmo dar credito ai calcoli dei costi 
denunciati dagli industriali, perché non do- 
vremmo, specie quando si parla del settore 
che riguarda i costi di fabbricazione, ritenere 
parimenti certi e prendere nella dovuta con- 
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siderazione, i dati che ci vengono forniti dal 
ministro dell’agricoltura e dal C. I. P. ? 

Io ritengo che non si sia arrivati a determi- 
nare un’imposta, chiamiamo così aggiuntiva, 
semplicemente perché una matt ina si è detto: 
tassiamo questi imprenditori Credo che ef- 
fettivamente vi sia s ta ta  una ragione e che 
questa gente abbia un concreto utile margi- 
nale su questo tipo di produzione. Baste- 
rebbe rilcvare, se fosse necessario i1 rilievo, 
la polemica così aspra che si è accesa in qucsta 
Camera su un argomento che, per caiitii, 
avrebbe dovuto filare tranquillamente, men- 
tre sono t re  giorni che ci tiene occupati in 
discussione. Qual è la preoccupazione che noi 
abbiamo, che noi sentiamo profondamente ? 
È la preoccupazione di garantire i1 lavoro 
agli operai di questi stabilimenti. Xoi, in- 
fatti, dobbiamo operare perché i1 lavoro in 
questi stabilimenti non cessi. Ma garantito 
che i1 lavoro prosegua, non rni sento di pie- 
garmi di fronte a cifre di questo tipo, che 
sono s ta te  portate in questo dibattito da  
contribuenti nci riguardi dei quali è facile 
riconoscere la capacitu di ottenere dalla loro 
attivita iridustrialc uii  cvidente supcrpro- 
fitto che, pni, dovrebbe essere faticosameiite 
reperito in s ~ d e  di imposta diretta e in misura 
sempre maggiore con i1 passare degli anni 

Credo che i1 problema debba essere attenta- 
mente studiato e, se alcuni colleghi n o n  riteii- 
gono di aderire alle cifre presentate dal miiii- 
stro dell’agricoltura e indicate nella relazione, 
questo non deve significare che i dati dcl 
Ministero dell’agricoltura c quelli del C. I.P. 
qano  privi di fondamento e chci soltanto 
quelli forniti dagli zuccherieri abbiano valore. 
l o  non mi sento di condividere questa tesi. 
SI e accesa una polemica che sicuiamente ha 
fondamenti. Tuttavia. consideriamo un a- 
spetto della questione: la produzione riiedia 
del quinquennio e stata  di 300 mila qiiiiilali 
annui; esentianio questa produzione media 
mantenendo fisso i1 pi iricipio della tasSazione, 
per i1 quale la parte eccedente questa inedia, 
che certamente procura un iitilc niargiiialc 
come la media stcssa, debba Fssere colpita. 
Questo, onorevoli colleghi, mi pare OVVIO 

proprio perché ci troviamo ad  agire in un 
sistema così protetto dalle imposte doganali, 
per cui si può dire effettivamente che, in 
questo caso, l’imposta obbedisce ad  una 
ragione economica. E, se vi è una imposta 
che ha  un fine economico, quale è quello di 
proteggere i1 settore delle barbabietole, que- 
sta è proprio quella che regola la materia 
dello zucchero, oltre alla imposta di fabbri- 
cazione eh? risponde ad  altre finalità. E 

un’altra osservazione va fatta: io credo che 
vi sia una certa convenienza a produrre 
questo zucchero altrimenti non si spieghe- 
rebbe la lo tta che viene fat ta  appunto per la 
produzione stessa. Nessuno oserebbe isti- 
tuire nuovi impianti laddove non risultasse 
conveniente questa produzione, attraverso 
sistemi già provati dall’csperienza. Quindi, 
non ci si regola così se non per ragioni eco- 
nomiche rispetto ai normali sistemi di pro- 
duzione. 

Ciò posto, riconosco che la preoccupa- 
zione della riduzione della coltura della barba- 
bietola è sostanziale. Segnando i1 limite a 
300 mila, non innoviamo rispetto alla produ- 
zione normale, ma fissiamo chiaramente che 
vogliamo veder chiaro in questa materia, 
convinti che vi sia un utile valido agli efretti 
fiscali, pcr le ragioni che h o  esposto: non mi 
sento di credere tranquillamente alle tesi degli 
zuccherieri e penso che anche voi, onorevoli 
colleghi, dal punto di vista fiscale, dovreste 
convenirnc. Mi onoro quindi ripresentare 
l’emendamento che credo sia intermedio fra 
le diverse posizioni e che CI lasci sufficieiitc- 
mente traiiquilli. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Colasanto 
e Angelo Raffaele Jervolino hanno prqposto 
il seguente emendamento: 

(( Dopo le parole:  media dell’ultimo anno, 
aggiungere il seguente comma: 

(( Il diritto eraiiale di cui al precedente 
comma non sarà applicato ai nuovi stabili- 
menti di dezuccherazione siti nel territorio di 
cui alla legge 10 agosto 1950, n. 646, riguar- 
duiite la Cassa per i1 Mezzogiorno )). 

L’onorevole Colasanto ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

COLASANTO. I1 mio emendamento tende 
soltanto ad  evitare che in una legge partico- 
lare siano frustrati gli intendimenti di poli- 
tica generale sulla industrializzazione del 
Mezzogiorno. Non abbiamo, nel Mezzogiorno, 
stabilimenti per la produzione dello zucchero 
da  melasso col sistema della baritazione. 
Sono in costruzione attualmente due stabili- 
menti che produrranno lo zucchero sfruttan- 
do quasi integralmente le bietole col sistema 
moderno della ionizzazione. Se l’onorevole mi- 
nistro, in questa sede e quindi con valore di 
interpretazione quasi autentica della legge in 
esame, mi può assicurare che l’articolo 5 del 
decreto che si s ta  discutendo non si riferisce 
allo zucchero prodotto col processo di ioniz- 
zazione, potrò anche ritirare il mio emenda- 
mento. 
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Vincenzo 
Cavallari, Cervellati, Bottonelli, Boldrini, As- 
seiiiiato, Faletra, Bigi, Cavazzini, Gomez 
d’Ayala e Rosini hanno proposto di aggiun- 
gere a1 decreto-legge il seguente articolo 

Dal 10 dicembre 1956 i1 prezzo dello zuc- 
cheyo raffinato è fissato in  lire 20.500 a quin- 
tale e quello dello zucchero cristallino a lire 
10.000 a quintale, franco fabbrica, imposte e 
tasse escluse; fermo restando anche per la 
produzione del 1957 i1 prezzo delle barbabie- 
tole da zucchero fissato per la campagna 1956. 

L’onorevole Vincenzo Cavallari ha facoltà 
di svolgere questo emendamento. 

CAV,lLLARI VINCENZO. Desidero ricor- 
dare a11’Assemblea la difficile situazione nella 
quale si trovano gli interessi dell’agricoltura e 
dei lavoratori agricoli per cffetto del decreto- 
legge che stiamo discutendo. & un dato di fatto 
indubitabile che l’estrazione attraverso i1 pro- 
cedimento di baritazione da uno stesso quali- 
titativo di barhabietole di i i i i  quantitativo su- 
periore di zucchero si riduce in sostanza alla 
immissione nel mercato di una maggiore qiian- 
tit& di zucchero, fermo restando l’utile che 
deriva ai coltivatori di bietola. Cosicché la 
produzione di 500 mila quintali di zucchero 
per mezzo del procedimento di baritazione 
viene a rappresentare, in sostanza, la produ- 
zione di zucchero che si può ottenere con la 
coltivazione di 16 mila ettari a barbabietola. 
Senonché un tal numero di ettari non viene 
coltivato e il rplativo prodotto, invece, a t t ra-  
verso il suddetto procedimento, viene irnmesso 
nel mercato. 

Ora desidero richiamare l’attenzione c lc i  
colleghi (e sono lieto d i  avere la fortuna c l i ~  
mi ascoltino sia i1 ministro delle finanze che 
quello dell’agricoltura) su alcune brevi cons1- 
derazioni. Come tut t i  sanno, la coltivazione 
della barbabietola è, per l’agricoltura, una 
grande risorsa, anche dal puntn ( l i  \Tista puro 
e semplice dell’impiego della manodopera. 
Infatti per coltivare u n  ettaro di barbabietolc 
occormio circa 100 giornate lavorative, in  
confronto alle 35 che occorrono per la coltiva- 
zione clel grano. E allora, se noi consideriamo 
i1 mancalo lavoro di questi 1 G  mila ettari d i  
terra e lo mettiamo in rapporto alla mancata 
esecuzione delle 100 giornate lavorative per et- 
tam, noi possiamo dire che da questa maggiore 
produzione di 500 mila quintali di zucchero 
attraverso il procedimcnt:, di baritazione 
deriva nella realta dei fatti un rniiior numero 
di giornate lavorative per l’agricoltura di 
circa un milione e 600 mila. 

%bis: 

~~ ~~ 

Ora, un tale minor lavoro nell’agricol- 
tura ,  soprattutto nella situazione a t t i d e  della 
disoccupazione nel campo agricolo, è un  fat- 
to  clip non può essere né sottovalutato né 
tanto meno dimenticato dall’Assemblea, spe- 
cie se si considera che questo Ienomeno, non 
certo lieto per i lavoratori dell’agricoltura, si 
aggiunge alla diminuzione del terreno desti- 
nato a liarhahietola e si aggiunge anche alla 
diminuzione del terreno destinato ad a1trP 
coltuincb, come ad  esempio quella della canapa, 
le quali piiie assorhivano una notevole quanti- 
tà di iiiaiiodopera agricola. Questi, in sostanza, 
sono gli effetti che, sia pure indirettamente, si 
ripercuotono in modo non favorevole sul grave 
problenia della disoccupazione della mano- 
dopera in agricoltura e quindi sugli interessi 
dei coltivatori diretti, dei braccianti, dei bieti- 
cultori e. infine, sugli interessi geneidi di 
tiit ta  l’ecoiioiiiia agricola del nostro paese. 

E allora come concludere di fronte a queste 
considerazioiii e soprattutto come determi- 
nare i1 nostro atteggiamento in ordine alIde- 
creto-legge che stiamo in questo momento 
discutendo ? Dobbiamo cioè noi, pensando di 
favorir? direttamente gli interessi dell’agricol- 
tura  o quanto meno di evitare che all’agricol- 
tura  derivino gli effetti negativi dei quali ho 
parlato, aderire alla imposizione di questo 
diritto erariale, nella speranza di diminuire o 
addirittura annullare la produzione di zuc- 
chero attraverso il procedimento di barita- 
zione ? Questa è una domanda che il nostro 
gruppo si è posta nel momento in cui abbiamo 
cercato di determinare l’atteggiamento da  
assumere in proposito. Io debbo dire subito, 
anche coine deputato di una zona agricola che 
pratica la coltivazione della barbabietola da 
zucchero, che nonostante mi sia sempre rite- 
nuto impegnato e mi ritenga ugualmente iinpe- 
gnato anche questa volta a rappresentare gli 
interessi delle popolazioni agricole, sono con- 
vinto che ~ i i i  atteggiamento di questo genere, 
cioè (li consentire la istituzione di questo 
nuovo diritto erariale, sarebbe un atteggia- 
mento per molti aspetti fondamentalmente 
errato. 

110 detto per molti aspetti, ma  ne ri- 
corclo solo alcuni e forse nemmeno i piu 
importanti. Prima di tu t to  perché un tale 
atteggiamento sarebbe stato ispirato a con- 
cetti corporativi. Noi non possiamo, nel mo- 
mento in cui ci troviamo ad  emanare la legge, 
tenere presenti criteri di esclusivo interesse 
immediato di una categoria di fronte a quelli 
di un’altra. Noi, se vogliamo svolgere la nostra 
funzione at traverso una linea politica giusta, 
dobbiamo rihggire da simili concetti di 
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carattere corporativo. h4a poi, dichiarandoci 
favoreboli alla istituzione di questo diritto 
erariale che serve indubbiamente, non dico ad 
eliminare, ma a diminuire la produzione di 
zucchero con i1 procedimento della bari- 
tazione, ci saremmo praticamente schierati 
contro il progresso della tecnica. Ora, se i1 
progresso della tecnica arriva al risultato di 
estrarre da una determinata quantità di bar- 
babietole più zucchero di quanto fino a 
questo momento non sia avvenuto, ovvero di 
estrarre da un determinato quantitativo di 
petrolio, di latte o di qualsiasi altra materia 
più prodotti utilizzabili dall’uomo, opporsi a 
questo procedimento, per tener fede a deter- 
minati iiiteressi immediàti di carattere corpo- 
rativo, vuol dire, a mio avviso, opporsi al pro- 
gresso della tecnica, e quindi fare cosa certo 
non lodevole per chi intenda invece seguire 
gli avvenimenti e porre la tecnica all’effettivo 
servizio del miglioramento morale e materiale 
dell‘umanità. 

In terzo luogo noi ci siamo sempre di- 
chiarati contrari alle irriposte di consumo, e 
quindi contrari per principio anche all’istitu- 
zione di questi diritti erariali. Questa è wia 
delle posizioni fondamentali della nostra 
dottrina, della nostra politica e dell‘attività 
che ha ispirato nel paese e nel Parlamento 
l’azione del nostro gruppo. Derogare da 
questo principio di carattere generale, in 
questa occasione, non sarebbe stato corretto 
né politicamente spiegabile e approvabile. 

Infine, e concludo questa parte delle mie 
considerazioni, regolandoci in questo modo 
noi avrerniiio escluso quello che, a nostro 
avviso, è l’unico mudo di risolvere corretta- 
mente e radicalmente i1 prohlema del settore 
zuccheriero. Noi abbiamo sempre atferniato 
che la crisi innegabile di questo settore si 
può risolvere soltanto attraverso provvedi- 
menti che abbiano questi due fondamentali 
caratteri: in primo luogo, aumentare i1 potere 
di acquisto delle popolazioni e specialmente 
delle classi più povere, così che ci sia un rnag- 
gior consunlo di questo e di altri prodotti 
ugualmente indispensabili alla vita dell’uoino; 
in secondo luogo, diminuire i1 prezzo di 
questo prodotto, in rnudo che, attraverso 
l’aumento, i1 più possibile contemporaneo, 
del potere di acquisto e la diminuzione del 
prezzo, si possa concretamente e sostanzial- 
mente risolvere la crisi che esiste nel campo 
saccarifero e nell’agricoltura. 

Non intendo ripetere qui, onorevoli col- 
leghi, quello che già. i’onorevole Faletra ha 
detto per quanto riguarda i1 basso ed insuffi- 
ciente consumo dello zucchero in Italia. 

Desidero solo rilevare che la relazione mini- 
steriale che accompagna il disegno di legge 
sul quale stiamo discutendo allerrna - e trae 
da ciò motivo legittimo di compiacimento - 
che in Italia si e passati in questi ultimi anni, 
e precisamente nel dopoguerra, dal consumo 
di ‘7-8 cnilogranimi a1 consunio di 1 7  chilo- 
grainnii, pro capate. Voglio prendere per 
buone le cifre che ci sono date dclllà relazione 
niiiiis teriale, pur osservando che noi1 SI possono 
scartare coiiiple tamente le considerazioni che 
or ora ha fatto in proposito l‘onorevole Sel- 
vaggi. Però, non possiamo dimenticare, e 
certo non puo dimenticarlo i1 ministro delle 
iinanze, che qui si ragiona sulle medie - e 
non potrebbe essere diversainente - sulle 
quali influiscono vari dati: il dato di consunio 
del semplice cittadino e il dato di consunio 
dell’irid ustria dolciaria. Con ternporaneamen te 
non dobbiamo dimenticare che vi sono an- 
cora in Italia numerose, troppe famiglie 
che percepiscono un reddito così basso e per 
le quali il costo dello zucchero è così alto che 
sono costretti a privarsi completamente di 
questo alimento indispensabile alia vila della 
peisona. 

A testimonianza di quanto afIer- 
mando, invoco ia relazione deli’inchiesta 
sulla miseria, condotta dall’dpposita Corn- 
missione, la, quale atferma appunto i concetti 
che in  questo momento h o  l’onore di esporre 
alla Gainera. D’altra parte - e questo e gi& 
stato affermato da altri colleghi e lo ricordo 
solo di sfuggita - io non ritengo che la di- 
minuzione del prezzo dello zuccheru da 140 a 
1Bu lire il chilogrammo e la diminuzione 
di 5 lire dell’imposta di lahbricazione, con- 
templata nel decreto che stiamo discutendo, 
possano essere considerate, non dico come 
mezzo di risoluzione radicale, ma nemmeno 
coine serio avvio a questa risoluzione, giacche 
qui tutti sanno (e i1 motivo che sto esponendo 
è di palmare evidenza) che si potrà riuscire 
ad aumentare i1 consumo dello zucchero sol- 
tanto se ne diminuiremo in modo sensibile 
il prezzo. 

Se infatti la diminuzione si riduce a 10 lire 
11 chilogrammo e se l’imposta di fabbricazione 
viene ridotta di 5 lire i1 chilogrammo, non ì: 
seriamente prevedibile che si vada incontro 
ad un apprezzabile aumento dei consumi. 

È: quindi necessario che noi esaminiamo il 
problema in modo diverso ed io debbo anche 
dire, onorevole ministro delle finanze, che la 
diminuzione di 5 lire dell’imposta di fabbri- 
cazione verrà ad essere inavvertita dai con- 
sumatori e finir8 con i1 ridursi ad uii puro e 
semplice maggior reddito nei confronti dei 
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grossisti che acquistano lo zucchero per gli 
scopi dell’jndustria dolciaria. È evidente 
infatti che se questi fabbricanti ricevono lo 
zucchero gravato di un minor onere di 5 lire 
per la riduzione dell’imposta di fabbricazione, 
essi non ridurranno conseguentemente il 
prezzo della marmellata, delle caramelle e 
degli altri prodotti che essi fabbricano e 
nessun vantaggio ne deriverà al consumatore, 
ma soltanto ne deriverà un maggior utile 
al grosso industriale fabbricante di questi 
prodotti, perché esso verrà a trarre il bene- 
ficio delle 5 lire in meno al chilogrammo re- 
lative alla diminuzione dell’imposta di fab- 
bricazione. 

Se noi pertanto vogliamo affrontare i l  
problema della risoluzione della crisi dello 
zucchero, dobbiamo percorrere, sì, questa 
strada, ma dobbiamo percorrerla in modo 
diverso. Ciò è quanto io, appunto, propongo 
con il mio emendamento, il quale intende 
arrivare, insieme con l’emendamento presen- 
tato dall’onorevole Faletra, ad una riduzione 
del prezzo dello zucchero che porti ad un 
effettivo apprezzabile aumento del consumo 
e, quindi, anche a un aumento della superficie 
coltivata a barbabietole. 

La diminuzione di lire 25 il chilogrammo 
che, in sostanza, è contenuta nel mio emen- 
damento, aggiunta alla diminuzione proposta 
con l’emendamento dell’onorevole Faletra, 
dell’imposta di fabbricazione, arriva ad una 
reale diminuzione del prezzo dello zucchero di 
lire 55 il chilogrammo, quale appunto, a 
nostro avviso, può essere sufficiente a dare 
un serio avvio ad una maggior vendita di 
questo prodotto, per andare incontro alle 
elementari necessità di tante famiglie povere 
italiane e può, al tempo stesso, ripercuotersi 
in modo diretto e immediato a favore anche 
della situazione dei lavoratori dell’agricol- 
tura. 

Allo stesso tempo, i1 nostro emendamento 
chiede che non venga diminuito i1 prezzo delle 
bietole, altrimenti l’effetto benefico nei con- 
fronti dell’agricoltura verrebbe certamente 
frustrato. 

Le cifre che l’onorevole ministro delle 
finanze ci ha comunicato, in base agli accerta- 
menti compiuti dagli uffici da lui dipendenti 
nei confronti dei redditi della (1 Eridania », 
sia per il 1952 (e ha citato un accertamento, 
se non erro, di 2 miliardi e 200 milioni), sia 
per il 1953 (si è parlato di un accertamento di 
2 miliardi e 216 milioni), a mio avviso, suffra- 
gano la nostra tesi, che cioè si può arrivare 
ad una sensibile diminuzione del prezzo dello 
zucchero senza mettere in condizioni di parti- 

, 

colare difficoltà questi gruppi industriali i cui 
redditi si aggirano nell’ordine di miliardi. 

I1 relatore si è dichiarato contrario al 
nostro emendamento dicendo che il decreto- 
legge di cui si chiede la conversione è già di 
per se stesso così complicato che non è oppor- 
tuno apportare con questo emendamento una 
ulteriore complicazione. 

Le veritk è che non il decreto-legge è com- 
plicato, bensì il problema che il decreto-legge 
affronta; la complicazione è nelle cose, è nel 
settore agricolo, è nel settore industriale e 
quindi non è certo tendendo ad una sempli- 
ficazione che si può cercare di risolvere equa- 
mente questi problemi. 

L’onorevole ministro delle finanze si è 
dichiarato contrario, se ho ben capito, al mio 
emendamento in quanto ha detto: non è 
questa la sede per proporre una diminuzione 
del prezzo dello zucchero, perché il prezzo 
dello zucchero è fissato dal Comitato intermi- 
nisteriale prezzi. 

Non mi nascondo, onorevole ministro, che 
la sua obiezione è la obiezione più forte; 
d’altra parte, però, noil mi nascondo che 
quando il Parlamento vuole, può benissimo 
emanare una norma di legge nella quale si 
deroga in parte a ciò che è disposto da leggi 
precedenti. 

Se vi sono, come vi sono in realtà, delle 
leggi le quali devolvono alla competenza del 
Comitato interministeriale dei prezzi la deter- 
minazione del prezzo dello zucchero, non vedo 
quale ostacolo insormontabile vi possa essere 
perché noi oggi in questa sede, in base ai dati 
ed alle considerazioni fatte, non solo da me. 
ma anche da altri colleghi, ed al fatto nuovo 
della istituzione di un nuovo diritto erariale, 
emaniamo una norma che deroghi al sistema 
finora seguito. 

Credo quindi, onorevole ministro, che non 
vi sia alcuna insormontabile obiezione all’ac- 
coglimento del nostro emendamento. 

Si tratta, in sostanza, di stabilire se vo- 
gliamo che siano proprio e solamente i ceti 
produttori delle nostre campagne a fare le 
spese di questo decreto-legge, oppure vogliamo 
anche compensare la comprensione di cui 
questi ceti e questi lavoratori hanno dato 
prova cercando di alleviare nella misura mag- 
giore possibile gli aspetti negativi che su di 
loro e sui loro interessi si ripercuotono. 

Se è vero, come nella realtà è vero, che i 

lavoratori delle campagne, per lo meno quelli 
che sono rappresentati dal nostro gruppo e 
che hanno fiducia nella nostra linea politica, 
ritengano di doversi opporre a questo nuovo 
diritto erariale, mi pare che tale loro atteg- 
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gianiento meriti un’attenta e valida conside- 
razione d a  parte della Camera. Sono convinto 
infine che, anche a prescindere dai giusti 
interessi dei bieticultori, il nostro emenda- 
mento si raccomandi come uno dei mezzi piu 
efficaci per risolvere la crisi dello zucchero, 
aiuta1.e i1 difficile settore della nostra agricol- 
tura, e, soprattutto, migliorare il tenore di 
vita di migliaia di povere famiglie italiane. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati ? 

ROSELLI, Relatore. Signor Presidente, 
mi rimetto alle crsservazic,iii da  me fatte nel 
mio intervento al termine della discussione 
generale. 

PRESIDENTE.  I1 Governo ? 
ANDREOTTI, Minisiro delle f inanze.  Sul 

primo emendamento devo dire che, non 
solo non può essere accolto, ma, se fosse 
accolto, dovrei ritirare i1 provvedimento, 
con un procedimento che dovremmo studiare, 
perché siamo in sede di conversione di de- 
cre to -legge. 

I1 motivo è estremamente semplice. Ab- 
biamo detto che, con la diminuzione delle 
5 lire, lo Stato viene ad  incassare di meno 
nel proprio bilancio: presumibilmente, 3 mi- 
liardi e mezzo o 4 miliardi di lire. Se I’emen- 
damento Faletra fosse approvato, avremmo 
una minore entrata  di bilancio di circa 10 mi- 
liardi. TI bilancio è già legge dello Stato e ha 
un suo equilibrio. E credo anche che I’emen- 
damento Faletra sia incostituzionale, perché 
mi pare che determinerebbe una minore 
entrata. Ora, se è vero che le maggiori spese 
devono essere bilanciate (per l’articolo 81 
della Costituzione) d a  maggiori eritrate, credo 
che anche le minori entrate debbano essere 
bilanciate d a  altre entrate; altrimenti avrem- 
mo una legge che non so come potrebbe 
trovare, d a  un  punto di vista retto, il suo 
sbocco nelle varie fasi che seguono all’appro- 
vazione da  parte del Parlamento. 

ROSINI. Allora, onorevole ministro, anche 
il suo disegno di legge è incostituzionale. 

ANDREOTTI, Miniytro delle finnnzc.. Se 
ella ha notato, io ho detto nel mio inter- 
vento di poco ta che, nonostante si sia tenuto 
conto, nel redigere la previsione della spesa, 
di quello che è l’incremento naturale, pure 
potevamo prevedere che la diminuzione del 
gettito dell’iniposta sarebbe stata compensata 
dall’increniento stesso, leggermente aumentato 
dalla spinta psicologica che può essere eser- 
citata dalla diminuzione delle 15 lire globali 
(5 nostre e 10 degli industriali). 

Ho voluto spiegare questo perché, altri- 
menti, non avrei potuto sostenere la legitti- 

mità del provvedimento di cui ci occupiamo. 
Certo, se noi dovessimo togliere questi 10 mi- 
liardi a l  bilancio dello Stato, non potremmo 
considerare il disegno di legge come un  prov- 
vedimento suscettibile di ulteriore sviluppo 
positivo verso la propria conclusione. E dico 
questo con dispiacere, perché preferirei che 
il nostro bilancio fosse in condizioni tali 
da  poterci fare rinunciare a 10 miliardi. Ma 
poiché (forse l’onorevole Faletra lo ricorda) 
non abbiamo un bilancio in pareggio e tanto 
meno con eccedenze, bisogna tener conto che 
non possono essere tatti questi salti nell’eco- 
nomia dell’impostazione dello s ta to  di previ- 
sione dell’entrata. 

Per quanto riguarda il primo emenda- 
mento Colitto, benché quello che propone 
costi molto meno (un decimo di quel che 
propone l’onorevole Faletra) e come premio 
di produttività l’onorevole Colitto merite- 
rebbe questa considerazione da parte nostra, 
devo pregarlo di non insistere perché ci tro- 
veremmo nella assoluta impossibilità di acco- 
gliere questa minore entrata  di un miliardo. 

Sono invece favorevole all’aumento tri- 
plicato (fino a 60 mila quintali) del contin- 
gente di zucchero per quella particolare de- 
stinazione. 

L’emendamento Ferrario è analogo, per 
l’aumento del quantitativo per produzioni age- 
volate. L’onorevole Ferrario stesso h a  svolto 
delle considerazioni relative alla possibilità 
di un  trattamento discriminato per certe 
categorie, m a  poiché i1 sistema fin qui adot- 
ta to  e concordato nelle varie sedi intermi- 
nisteriali ha  escluso tali discriminazioni, è 
bene che i1 collega non vi insista. 

Ho già espresso i1 mio avviso circa l’emen- 
damento Pieraccini e i1 primo dell’onorevole 
Selvaggi. A quest’ultimo devo dire che non mi 
consta che lo zuccherificio nella zona lucana 
produca qualche cosa di diverso dal normale 
zucchero di barbabietole. Fino ad ora non 
sono previste trasformazioni, anche se queste 
rientrano nelle intenzioni dei titolari della 
fabbrica. 

Per quanto riguarda l’emendamento su- 
bordinato Selvaggi e quello dell’onorevole 
Valsecchi, devo distinguere la mia posizione 
personale da  quella collegiale del Governo. 
In  Commissione ci trovammo d’accordo sul 
contingente agevolato di 500 mila quintali, 
anche per evitare che, trattandosi del primo 
anno di esperienza, gli operatori possano 
essere tentati a limitare la produzione alla 
parte agevolata. I1 Governo però non sarebbe 
contrario alla limitazione proposta dall’ono- 
revole Valsecchi. 
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L’emendamento Selvaggi vorrebbe fis- 
sare per l’agevolazione una percentuale; noi 
preferiamo per questo anno fissare una cifra. 
Dopo che saranno compiuti gli studi della 
Commissione presieduta dall’onorevole Ro- 
selli, allora si potrà fissare la percentuale. 

Per quanto riguarda l’emendamento Co- 
lasanto ed altri, mi devo rimettere a quanto 
ha detto in Commissione l’onorevole Roselli. 
Se nel procedimento non si passa attraverso 
il melasso, questo articolo di legge non è 
applicabile. Perché è vero che si parla di 
(( qualunque procedimento », ma deve inten- 
dersi sempre sulla base del melasso. Del re- 
sto, se la baritazione da melasso ha creato 
certi problemi, il procedimento per ionizza- 
zione ne creerà anche maggiori. 

Per quanto riguarda l’ultimo emenda- 
mento Cavallari Vincenzo ed altri, non è solo 
per una questione di forza che io dico che 
non possiamo sostituirci al C.I.P., ma è 
anche per una questione di sostanza. Se fosse 
vero che si può con un provvedimento di- 
minuire di 25 lire il profitto industriale, noi 
dovremmo fare, come appartenenti al C. I. P., 
un esame di coscienza e dovremmo per lo 
meno dimetterci da ministri. I1 prezzo dello 
zucchero fissato dal C.I.P. poggia su tre 
binari. Innanzi tutto vi è l’onere fiscale, dato 
certo e non soggetto a discussioni; poi vi è 
il costo dello zucchero derivante dal prezzo 
della bietola e da tutto il resto. I1 prezzo della 
bietola, su un chilogrammo di zucchero, è 
stabilito in lire 73 circa. La quota indu- 
striale è stabilita in lire 56. Questa quota in- 
dustriale deve coprire il trasporto delle bie- 
tole, l’imposta generale sull’entrata sulle 
bietole, il costo della manodopera durante 
la campagna di lavorazione e negli intervalli 
di essa per la parte di manodopera stabile; 
deve coprire inoltre le spese di combustibile, 
di manutenzione degli impianti, le assicura- 
zioni, i tributi, gli interessi passivi. (Interru- 
zione del deputato Assennato). Onorevole As- 
sennato, ella dovrebbe dimostrare che, una 
volta approvata la riduzione richiesta, possano 
essere egualmente coperte tutte queste voci 
di spesa. Se vogliamo fare delle considera- 
zioni non motivate e non dimostrate, cioé 
di politica pura, facciamole pure, ma non è 
serio dire che si possa ridurre ancora di 25 
lire il prezzo dello zucchero dopo la riduzione 
già proposta. 

Non si potrebbe ottenere la lavorazione 
con una simile diminuzione; e ciò facendo ad- 
debiteremmo una assoluta incapacità ad un 
organo quale è il Comitato prezzi. Poi, oltre 
agli stabilimenti di Cavarzere e di Legnago 

- di cui si è tanto parlato - è certo che molti 
altri e forse tutti gli stabilimenti non potreb- 
bero fare la campagna zuccheriera. 

Una commissione potrà studiare il pro- 
blema di carattere particolare, ma discu- 
tiamo in maniera motivata. Non basta nem- 
meno l’utile fiscale, perché se lo si divide 
.per la produzione si avrà un utile certo mi- 
nore delle 25 lire. Dobbiamo tenere conto 
che materie simili vanno discusse con asso- 
luta obiettività e non è possibile ritenere di 
continuare una produzione togliendo 25 lire 
al chilo su 56. 

Pregherei l’onorevole Vincenzo Cavallari 
di considerare come argomento di esame ciò 
che egli ha proposto e di non costringere con 
una votazione a prendere una decisione che 
mi pare veramente non motivata e che 
avrebbe delle conseguenze gravosissime su 
tutta la produzione saccarifera nazionale. 

PRESIDENTE. Onorevole Faletra, man- 
tiene il suo emendamento non accettato 
dalla Commissione né dal Governo ? 

FALETRA. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 

mendamento Faletra tendente a sostituire 
alle parole: (( con la seguente modificazione I), 

sino alla fine, le parole: ((con la seguente 
modificazione: All’articolo i il primo comma 
è sostituito con il seguente: 

(( L’imposta di fabbricazione sullo zucchero 
e la corrispondente sovraimposta di confine 
sullo zucchero importato dall’estero sono sta- 
bilite nella misura di lire 7200 per ogni quin- 
tale di zucchero di prima classe e di lire 6350 
per ogni quintale di zucchero di seconda 
classe n. 

(Non e approvato). 

Onorevole Colitto, insiste nei suoi emen- 
damenti ? 

COLITTO. Non insisto sul primo, insisto 
sul secondo. 

PRESIDENTE. Poiché l’emendamento 
Ferrario è analogo a quello sul quale l’ono- 
revole Colitto insiste, faremo una votazione 
unica. 

Pongo in votazione l’emendamento Go- 
litto-Ferrario tendente a sostituire il primo 
comma dell’articolo 2 del decreto-legge con 
il seguente: 

(( Con decreto del Ministro delle finanze, di 
intesa con i Ministri dell’industria e del com- 
mercio e dell’agricoltura e delle foreste, sarà 
stabilito per ogni esercizio finanziario un con- 
tingente di zucchero, non superiore a 60.000 
quintali, da impiegarsi, ripartito tra le azien- 



A t b  Parlamentan - 29248 - Camera dea Deputata 

LEQISLATURA II - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1956 

de produttrici int,eressate e con pagamento 
dell’aliquota ridotta di cui al secondo comma 
dell’articolo precedente, per la produzione di 
latte condensato zuccherato con latte in tutto 
o in parte scremato n .  

(2 approvato). 

Onorevole Pieraccini ? 
PIERACCINI. Insisto. 
GIANQUINTO. Chiedo lo scrutinio 

segreto. 
PRESIDENTE.  Domando se questa ri- 

chiesta 6 appoggiata. 
(12 appoggiata). 

Votazione segreta. 
PRESIDENTE.  Indico la votazione a 

scrutinio segreto sull’emendamento Pieracchi, 
tendente a sopprimere gli articoli 5, 6 ed 8 
del decreto-legge. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a numerare i voti. 

( I  deputati segretari numerano i voti) .  

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti . . . . 320 
Maggioranza . . . . . . 161 

Voti favorevoli . . . 143 
Voti contrari . . . . i77 

( L a  Camera n o n  approva).  

Rinvio a domani i1 seguito della discussione. 

Hanno preso parte alla votazione. 

Agrimi - Aimi - Aldisio - Alessan- 
drini - Alicata - Amadei - Amatucci - 
Amendola IPietro - Andreotti - Angelino 
Paolo - Angelucci Mario - Antoniozzi - 
Assennato - Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini (Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Ballesi 
- Baltaro - Barberi Salvatore - Bartole 
- Basile Giuseppe - Basile Giudo - Be- 
lotti - Beltrame - Berloffa - Bernardinetti 
- Bernieri - Berry - Bertone - Bettiol 
Francesco Giorgio - Biaggi - Biagioni - 
Bianco - Biasutti - Bigi - Bigiandi - 
Bima - Bogoni - Boidi - Boldrini - Bolla 
- Bonomi - Bontade Margherita - Botto- 
nelli - Bozzi - Breganze - Bubbio - Buc- 
ciarelli Ducci - Burato - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caifiero - NCaiati 
- Calandrone Giacomo - Calasso - Gampo- 
sarcuno - Cantalupo - iCapponi Bentivegna 

Carla - Carcaterra - Castelli Edgardo - 
Cavallari “erino - Gavallari Vincenzo - 
Cavallaro Nicola - Cavalli - Cavallotti - 
Cavazzini - Ceravolo - Cerreti - Cervel- 
lati - Chiaramello - Chiarini - iCibotto - 
Cinciari Rodano Maria Lisa - Clochiatti - 
Coggiola - iColitto - Clolleoni - Colombo 
- Concas - Concetti - [Conci Elisabetta - 
Corona Achille - Corona Giacomo - Cotel- 
lessa - Cremaschi. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
Daniele - Dante - Dazzi - De Biagi - 
De Capua - De Caro - Degli Occhi - Del 
Vecchio Guelfi Ada - De Maria - De Marzi 
Fernando - De Marzio Ernest0 - De Meo 
- D’Este Ida - De Vita - Diaz Laura - 
Diecidue - Di Mauro - Di Paolantonio - 
Di iPrisco - Di Stefano Genova - D’Onofrio 
- Dosi - Driussi - Ducci - Durand de la  
Penne. 

Elkan - Ermini. 
Fabriani Facchin - Failla - Faletra - 

Faletti - Fanelli - Farini - Ferrari Fran- 
cesco - Ferrari Riccardo - Ferrario (Cele- 
stino - Ferreri Pietro - Ferri - Fina - 
Floreanini Gisella - Foderar0 - Fogliazza 
- Francavilla - Francsechini Francesco - 
Francecchini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Garlato - Gaspari - Gatto - Gelmini - 
Gennai Tonietti Erisia - Geremia - Ger- 
inani - Ghislandi - Giacone - Gianquinto 
- Giglia - Giolitti - Giraudo - Gitti - 
Gomez D’Ayala - Gorini - Gorreri - Go- 
tell1 Angela - Gozzi - Grasso Nicolosi Anna 
- Grezzi - Grilli - Guadalupi - Guerrieri 
Emanuele - Guerrieri Filippo - Gui - 
Gullo. 

Invernizzi - Iotti Leonilde. 
Jacometti - Jannelli - Jervolino Angelo 

Raffaele. 
Laconi - Lenoci - Li Causi - Lombardi 

Carlo - Lombardi Ruggero - Lombari Pie- 
trio - Longo - Longoni - Lozza - Lucchesi 
- Lucifredi. 

Magno - Malagugini - Malvestiti - 
Mancini - Mannironi - Marangone Vittorio 
- Marangoni Spartaco - Marazza - Mar- 
chionni Zanchi Renata - Marconi - Ma- 
renghi - IMarino - Martinelli - Marzotto 
- ‘Masini - (Mastino del Rio - Matarazzo 
Ida - IMazzali - ‘Menotti - Merenda - Mes- 
sinetti - ‘Mezza iMaria Vittoria - Minasi - 
Montanari - Montelatici - Montini - Mu- 
solino. 

Napolitano Francesco - Napolitano IGior- 
gio - Natta - Nicoletto - Noce Teresa. 

Ortona. 
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Pacati - Pagliuca - Pajetta Gian Carlo 
- Pavan - Pedini - Pelosi - Penazzato - 
Perdonà - Perlingieri - Petrilli - Pierac- 
cini - Pignatelli - Pigni - -  Pino - Pintus 
- Pirastu - Pitzalis - Polano - Pollastrini 
Elettra - Preziosi. 

Quarello - Quintieri. 
[Raffaelli - IRapelli - Ravera Camilla - 

Reali - ‘Repossi - Riccio Stefano - Riga- 
monti - Riva - Boberti - Rocchetti - Ro- 
manato - Ronza - Rosati - Roselli - Ro- 
sini - Rossi Maria Maddalena - Rubeo - 
Rubinacci - Rumor - Russo. 

Sabatini - Sacchetti - Sala - Salizzoni 
- Sammartino - Sampietro Umberto - 
Sangalli - Sanzo - iSartor - Savio Ema- 
nuela - Scaglia Giovambattista - Scalfaro 
- Scarpa - Schiavetti - ESchirò - Scoca - 
Scotti Francesco - Sedati - (Segni - Sel- 
vaggi - Semeraro )Gabriele - Sensi - Sil- 
vestri - Sodano - Sorgi - Spadazzi - Spa- 
dola - [Sparapani - Stella - Storchi - 
Stucchi. 

Tarozzi - Taviani - Terranova - Tinzl 
- Titomanlio Vittoria - Togliatti - Togni 
- Tonetti - Tosi - Tozzi Condivi - Troisi 
- Truzzi - Turchi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vicentini 
- Vigo - Villa - Villabruna - Villani - 
Viola - Vischia - Viviani Luciana. 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zanoni - Zanotti - Zerbi. 

Sono  in congedo (Concesso nelle sedute 
precedenti) : 

Dominedò. 
Farinet - Ferraris. 
L’Eltore. 
Macrelli - Malagodi - Manzini. 
Negrari. 
Pastore - Petrucci -- Piccioni - Pu- 

Vedovato. 
gliese. 

(iconcesso nella seduta odierna) : 

De’ Cocci. 
Romano. 
Scalìa. 
Viale. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge: 

Interrogazioni a risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti abbia adottato o intenda adottare 
nei confronti dei responsabili degli incidenti 
verificatisi a Sesto San Giovanni (Milano), di 
cui si è largamente occupata anche la stampa, 
e per sapere se ritenga compatibile con la di- 
gnità della carica di sindaco l’atteggiamento, 
certamente non eroico, di Abramo Oldrini, 
sindaco di Sesto San Giovanni, che ha  per- 
cosso giovani dell’Azione cattolica che affig- 
gevano manifesti per una manifestazione di 
solidarietà con il martoriato popolo di Un- 
gheria. 

(( E se è sempre compatibile con la carica 
di sindaco assumersi la responsabilità di 
strappare personalmente manifesti già affissi 
sulle mura della città. 
(2957) (( LONGONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non creda 
oggi conveniente provvedere a sciogliere il 
Partito comunista italiano. 

(( Mentre tutto il mondo inorridisce di 
fronte a quello che la  direzione collettiva del- 
lo Stato russo riesce a compiere, rinnovando 
moltiplicati i crimini di Stalin, la  stampa uffi- 
ciale del Partito comunista italiano si fa so- 
stenitrice di quei crimini e offende l’accorato 
dolore del nostro popolo. 

(( Per la voce responsabile dunque di chi 
dirige il Partito comunista italiano diventa 
oggi insostenibile il tentativo, che si era fatto 
più volte in passato, di far concepire detto 
Partito comunista italiano come qualche cosa 
di autonomo e di indipendente dalla organiz- 
zazione sovietica. 

(( L’atto di scioglimento che si auspica non 
è atto di forza, né tanto meno di rivalsa o di 
vendetta: è l’atto logico e doveroso che deve 
compiere, in piena responsabilità, un Governo 
che sente di essere a difesa delle conquiste di 
libertà e d i  progresso che il nostro popolo ha  
raggiunte con la sua volontà, con il suo la- 
voro, con molto sacrificio. 

(( Nessuna sanzione alle persone 1 I1 nostro 
Governo democratico si muove con la sobria 
fermezza dei forti, ma  conosce la magnanimità 
di chi vuole non soltanto il progresso collet- 
tivo ma si preoccupa anche dei singoli: e di- 
fende i deboli e vuole redimere chi ha  errato. 

(( I1 provvedimento è diretto soprattutto a 
difendere i nostri lavoratori da una organiz- 
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zazione che, facendosi bandiera di una idea 
socialista continuamente tradita, tende a di- 
latare nel mondo un brutale, un arretrato, un 
intollerabile imperialismo. 
(2958) TRABUCCHI ». 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se sia a sua 
conoscenza che a Milano, in occasione delle 
recenti manifestazioni studentesche a favore 
dei martiri ungheresi sanguinosamente assas- 
sinati dai russi, le forze di polizia hanno per- 
cosso studenti solo perché portavano all’oc- 
chiello coccarde tricolori ungheresi abbru- 
nate, e per sapere quali disposizioni intende 
dare perché il comportamento della polizia 
sia più consono all’unanime sentimento dei 
cittadini italiani. 
(2959) (( FALETTI, BONOMI, PASINI, VICEN- 

VALLI, SCHIRATTI, COLLEONI, GRA- 
ZIOSI, DAZZI, PAVAN, LONGONI ». 

TINI, SANGALLI, FUMAGALLI, C A -  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a sua co- 
noscenza che nella notte dal 27 al 28 ottobre 
1956, nelle vicinanze di Como, vennero fatti 
lanci di volantini del seguente tenore: (( 28 ot- 
tobre 1956 - Consiglio provvisorio d’intesa 
fascista - Camerati, giovani fascisti, italiani 
tutti - Adunata !!!, ecc. I ) .  

L’interrogante chiede di sapere se il mi- 
nistro può dare assicurazione che la questura 
di Como ha iniziato un’azione necessaria ad 
identificare la provenienza, gli autori dei lan- 
ci, e la tipografia che ha stampato i manifesti. 
(2960) (( INVERNIZZI ». 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se non ritie- 
ne antidemocratic0 ed offensivo per la citta- 
dinanza di Sesto San Giovanni, che nelle ul- 
time elezioni confermò con un massiccio voto 
il sindaco signor Abramo Oldrini, il decreto 
di sospensione dalle funzioni emanato dal pre- 
fetto di Milano nei confronti del primo citta- 
dino di Sesto. Questi, già vittima di una odio- 
sa e scandalosa campagna calunniatrice, con- 
dotta da parte politica avversa e da alcuni 
sacerdoti, venne sere fa insolentito sulla pub- 
blica via da giovani ben conosciuti ed appar- 
tenenti al partito clericale. Le offese lanciate 
contro il sindaco furono estremamente vol- 
gari e triviali. 

(( I1 sindaco, dopo avere ingiunto ai dif- 
famatori di smetterla, avvicinato dai giovi- 

nastri con chiari intenti aggressivi, diede uno 
schiaffo al più scalmanato. Subito dopo, 
avendo così elementarmente puniti gli aggres- 
sori, si adoperò per evitare loro una salutare 
lezione che cittadini di Sesto volevano im- 
partire ai perturbatori dell’ordine pubblico. 

Successivamente rimise la questione nel- 
le mani della giustizia, querelando i diffa- 
matori, intendendo così difendere il suo ono- 
re di cittadino, padre di famiglia e pubblico 
ufficiale. 

(( I1 decreto prefettizio, oltre che pertur- 
bare l’ordine pubblico ed incoraggiare simili 
odiosi episodi, tende anche ad interferire sul- 
l’operato dell’autorità giudiziaria. 

(( Gli interroganti chiedono al ministro di 
intervenire affinché il prefetto annulli il de- 
creto di sospensione. 
(2961) (( SCOTTI FRANCESCO, BUZZELLI, CA- 

VALLOTTI, NOCE TERESA ». 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
l’istituendo ruolo del personale di dattilo- 
grafia negli uffici giudiziari, di cui al disegno 
di legge n. 1717, sarà formato, in tutto o in 
parte, dagli attuali amaiiuensi che prestano, 
da anni, la loro opera con rimunerazione del 
tutto inadeguata all’effettivo lavoro che svol- 
gono e che, giustamente, attendono la loro 
sistemazione in ruolo; o se, invece, per la for- 
mazione del ruolo suddetto, si procederà at- 
traverso un pubblico concorso al quale pos- 
sono partecipare tutti coloro che sono in pos- 
sesso dei prescritti requisiti di età e di titoli 
di studio, senza che alcun trattamento prefe- 
renziale - che sarebbe quanto mai giusto e 
opportuno - venga riconosciuto agli attuali 
amanuensi in servizio e la cui sistemazione è 
stata, in più di una occasione, riconosciuta 
improrogabile dallo stesso Governo. 
(2962) (( AMATUCCI I ) .  

cc Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, in merito a quanto segue : 

10) se sia vero che nel comune di Cislago 
(Varese) stato ceduto l’edificio con annesso 
terreno già appartenente all’ex casa del fa- 
scio, per l’importo di 8 milioni di lire; alcuni 
anni fa detto edificio stava per essere ceduto 
per circa 6 milioni di lire alla parrocchia di 
Cislago, e fu per intervento dell’interrogante 
presso l’allora ministro delle finanze, onore- 
vole Vanoni, che la contrattazione venne so- 
spesa; in quell’occasione l’edificio venne va- 
lutato per oltre 15 milioni di lire; in esso ha 
sede 1’E.N.A.L. della località; 
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2”) se sia vero, che l’edificio dell’ex casa 
del fascio sito in comune di Cairate Olona 
(Varese), è stato ceduto per poco più di 4 mi- 
lioni di lire, mentre v’era altro offerente, il 
Circolo cooperativo Felice Cavallotti, avente 
sede nello stesso comune, disposto a pagare, 
come da lettera regolarmente mandata all’in- 
tendenza di finanza di Varese, oltre 5 mi- 
lioni di lire con l’impegno di destinare l’im- 
mobile a sede di una biblioteca e di enti ri- 
creativi; pare che l’ente al quale, nonostante 
la minore offerta, l’edificio è stato ceduto, sia 
l’asilo della località; senonché detto asilo di- 
spone già di locali e di terreno ampiamente 
sufficienti alle proprie necessità; e in propo- 
sito corre voce che l’attuale sede dell’asilo 
potrebbe essere successivamente ceduta a pri- 
vati, i quali verrebbero per tale modo, anche 
se indirettamente, a lucrare il minore esborso 
ora fatto dall’asilo per l’acquisto dell’edificio 
in parola; in tale edificio hanno sede un E. 
N.A.L. e partiti di sinistra; 

30) se sia vero che l’ex casa del fascio 
sita in comune di Fagnano Olona (Varese) è 
stata ceduta alla locale parrocchia per l’im- 
porto di un milione e 750 mila lire, mentre 
l’edificio è valutato per circa 3 milioni di 
lire; va tenuto presente che fin dal 1951 una 

- cooperativa avente sede nella medesima laca- 
lità si era offerta di acquistare l’edificio iii 
questione, senza tuttavia ricevere risposta al- 
cuna e senza quindi venire interpellata, allor- 
ché la vendita dell’edificio venne decisa; ad 
ogni modo la detta cooperativa, venuta a co- 
noscenza della trattativa intercorsa fra l’in 
tendenza di finanza e la parrocchia del paese, 
ha fatto pervenire un’offerta di 2.750.000 lire; 
nell’edificio in parola hanno sede partiti di 
sinistra, la camera del lavoro e 1’A.N.P.l.; la 
cooperativa intende aprirvi uno spaccio di 
alimentari. 

(( Quanto sopra dimostra che gli uffici pe- 
riferici del Ministero delle finanze - non si 
sa se di propria iniziativa o se a seguito di 
direttive loro impartite -, non tenendo con- 
to degli interessi dello Stato, alienano, con 
illecito beneficio di privati e di enti, specie 
parrocchie, beni appartenenti alla collettività 
nazionale, ciò che non è assolutamente com- 
patibile con i criteri che debbono presiedere 
all’amministrazione della pubblica cosa. 

(( D’altra parte sono ora all’esame del Par- 
lamento proposte di legge tendenti a regolare 
la materia, e pertanto l’interrogante chiede 
che il Ministero delle finanze voglia sopras- 
sedere a qualsiasi atto di disposizione dei 
beni, già appartenenti al disciolto partito na- 
zionale fascista, e che, per quanto specificata- 

mente si riferisce agli edifici sopra menzio- 
nati, si vogliano annullare le stipulazioni già 
effettuate e sospendere quelle avviate. 
(2963) (( GRILLI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se non sia urgentissima la pubblicazione del- 
la regolamentazione della legge 15 dicembre 
1955, n. 1440, in modo da poter bandire gli 
esami di abilitazione all’insegnamento in 
breve tempo, tanto da arrivare ad espletarli 
entro il 1” ottobre 1957. 

(( I giovani laureati sono giustamente impa- 
zienti di poter conseguire l’abilitazione e gli 
anziani - che beneficieranno dell’articolo 7 
della legge 15 dicembre 1955, n. 1440 - non 
possono, e non devono, trovarsi all’inizio del- 
l’anno scolastico 1957-58, nel1 e tristissime con- 
dizioni in cui si trovano presentemente. 
(2964) (( LOZZA, NATTA, SCIORILLI BOHRELLI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e commercio ed il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiono, per conoscere i mo- 
tivi per cui la Società industria boschiva 
Aspromonte (S.I.B.A.), dopo avere costruito 
il plesso industriale nel territorio del comune 
di Bovalino (Reggi0 Calabria) col contributo 
della Cassa del Mezzogiorno, tiene oggi chiusi 
i battenti, abbandonando al suo destino il 
plesso industriale suddetto, a cui sono state 
poste a guardia tre persone del luogo; 

se sia vero che la stessa società stia ut- 
tenendo dalla Cassa del Mezzogiorno altri con- 
tributi per un altro plesso in via di costruzione 
in Sicilia, riuscendo così a monopolizzare gli 
interventi finanziari della Cassa medesima ed 
a sostituire in tal modo altre iniziative, le 
quali non potranno ottenere dopo quanto la 
suddetta società ha ottenuto prima; 

se i ministri interrogati non ritengano che 
questa attività, svolta nel modo come sopra 
enunciato, non ostacoli lo sviluppo dell’in- 
dustrializzazione nell’Italia meridionale ad 
opera di operatori settentrionali i quali, fru- 
strando le finalità della Cassa del Mezzo- 
giorno, pregiudicano gravemente l’economia 
delle zone depresse, quali le regioni del sud 
Italia. 

(( Nel caso affermativo, quali provvedimenti 
intendano adottare nei confronti della società 
S.I.B.A., affinché i contributi concessi non 
vadano perduti ed il plesso, in atto inoperoso, 
sia messo in attività nell’interesse dell’eco- 
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nomia meridionale e della massa dei disoccu- 
pati di una zona così gravemente depressa, 
qual è la provincia di Reggio Calabria. 
(2965) (( MUSOLINO )). 

Interroyazzoni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non creda necessario aumentare il contributo 
che attualmente viene corrisposto al comune 
di Casacalenda (Campobasso) per la pretura 
ed i1 carcere mandamentale, essendo quello 
corrisposto attualmente del tutto irrisorio. 
(22870) (( COLITTO ». 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro di grazia e giustizia, per sapere 
come possa accadere che un cittadino venga 
fermato nel cuore della notte sulla base di 
un mandato di cattura che ha perduto effetto 
da molto tempo, e venga trattenuto per pa- 
recchie ore, malgrado le immediate dimostra- 
zioni dell’errore della polizia. 

(( I1 fatto è grave quando colpisce qual- 
siasi cittadino, tanto più grave trattandosi - 
è i1 caso che denunciamo - del presidente 
dell’amministrazione provinciale di Arezzo, 
signor Santini Aureliano, fermato a Bologna 
alle ore 3 dell’il novembre 1956, mentre dor- 
miva all’albergo Bologna, e trattenuto in que- 
stura fino alle i 0  del mattino. 
(22871) (( SCOTTI FRANCESCO, CALANDRONE GIA- 

COMO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere resa operante la legge i 2  febbraio 1955, 
n. 44, relativa al reimpiego e definizione del 
trattamento di quiescenza degli ex dipendenti 
degli enti pubblici nelle zone di confine ce- 
dute per effetto del trattato di pace o comun- 
que sottratte all’amministrazione italiana. 

(( Tale legge, come è noto, non prevede 
soltanto la regolarizzazione della posizione di 
coloro che hanno potuto essere comandati a 
enti analoghi, ma si riferisce pure agli ex di- 
pendenti che per una qualsiasi ragione non 
sono stati sistemati e pertanto sono privi di 
qualsiasi stipendio. Rendere operante la ci- 
tata legge rappresenta per questi ultimi 
una questione vitale. 
(22872) (( GATTO 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere se non sia d’ac- 
cordo che debbano essere considerati a carico, 

ti tutti gli effetti, del fratello o della sorella 
impiegati presso i comuni o gli altri enti lo- 
cali, quei fratelli o sorelle invalidi anche se 
maggiorenni, quando sono conviventi e or- 
fani di entrambi i genitori. 
(22873) (( LOZZA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere quale accogliinento 
abbiano avuto le istanze avanzate dall’ammi- 
nistrazione comunale di Nocera Inferiore, con 
delibera de11’8 settembre 1956, per l’ammis- 
sione ai benefici previsti dalle leggi vigenti 
relativamente alle seguenti opere : 

io) completamento dell’edificio scolastico 
(( U. Foscolo )I del centro urbano; 

2”) costruzione di una scuola materna nel 
centro urbano; 

3”) costruzione di un edificio per la scuo- 
la magistrale; 

4”) costruzione di un edificio scolastico 
per la frazione Casolla; 

50) costruzione di un edificio scolastico 
per la frazione Vescovado; 

6”) costruzione di un edificio scolastico 
rurale in contrada San Mauro; 

7”)  costruzione di edificio scolastico ru- 
rale alla contrada Sant’Anna di Fiano; 

go) costruzione di edificio scolastico ru- 
rale alla frazione Merichi-Cicalesi; 

9”) costruzione di un edificio scolastico 
al rione Piedimonte; 

io”) costruzione di un edificio scolastico 
in località Santa Chiara; 

11”) costruzione di un edificio per la 
scuola statale di avviamento professionale. 
(22874) C( AMENDOLA PIETRO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quale accoglimento abbiano avuto le istanze 
del comune di Capaccio (Salerno) per l’am- 
missione ai benefici della legge 9 agosto 1954, 
n. 645. 
(22875) (< AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni della mancata statizzazione del- 
l’Istituto magistrale parificato di  Nocera In- 
feriore. 

(( E per conoscere, altresì, se non si ritiene 
opportuno disporre l’istituzione in Nocera In- 
feriore di una sezione distaccata dell’Istituto 
tecnico commerciale. 
(2287’6) (( AMENDOLA PIETRO I ) .  



c 

Atti  Parlamentari - 29253 - Camera dei Deputati 
~ ~~ ~~ ~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1 4  NOVEMBRE 1956 
- 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti sono stati presi a carico 
dell’Istituto scolastico (( San Giorgio )) di Novi 
Ligure (Alessandria). 
(22877) (( LOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere eseguite le ripara- 
zioni ’ al mattatoio pubblico di Casacalenda 
(Campobasso) danneggiato dagli eventi bel- 
lici. 
(22878) (( COLITTO 1). 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere effettuate le ripara- 
zioni al cimitero di Casacalenda (Campo- 
basso) danneggiato dagli eventi bellici. 
(22879) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla domanda 
presentata il 28 dicembre i954 e ripetuta il 
25 ottobre 1956, del comune di Perugia, di- 
retta ad ottenere il contributo statale, di cui 
alla legge 3 agosto 1949, n. 589, alla spesa di 
lire 14.500.000 prevista per gli impianti di di- 
stribuzione di energia elettrica nelle frazioni 
di San Lorenzo e San Giacomo di Montenero, 
Migiana di Monte Tezio, San Lorenzo della 
Rabatta e Pieve di San Sebastiano. 
(22880) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla richiesta 
dell’ospedale civile (( B. V. delle Grazie )) di 
Latisana (Udine) di contributo statale ai sensi 
della legge 3 agosto 1949, n. 589, alla spesa 
prevista per la sistemazione generale e l’am- 
pliamento dei fabbricati e degli impianti del 
detto ospedale. 
(22881) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è a 
conoscenza della grave situazione esistente 
nella frazione di Franculacciu (Posada, Nuoro) 
in conseguenza della mancata ricostruzione 
di una passerella in cemento sul fiume di 
Monte Nieddu che era stata distrutta dall’al- 
luvione dell’inverno 1953 e per la mancanza 
dei servizi di illuminazione e di acquedotto 
che facilmente potrebbero essere istituiti con 

la derivazione della rete elettrica e dell’acque- 
dotto che servono frazioni vicine; 

per sapere se non ritenga necessario in- 
tervenire con urgenza per ottenere l’inizio 
delle opere necessarie. 
(22882) (( PIRASTU 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga necessario ed urgente 
estendere a favore degli agrumeti del Gar- 
gano, gravemente danneggiati, i benefici pre- 
visti per l’olivicultura con la legge 25 luglio 
1956, n. 839. 
(22883) (( DE MEO, PETRILLI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se è esatto 
che, a seguito dei lavori per il raddoppio del 
binario Battipaglia-Reggio Calabria, è previ- 
sto per Scilla -- noto centro turistico di fama 
internazionale - il rimpicciolimento della 
stazione ferroviaria, il che, oltre a diminuire 
l’importanza della stazione stessa, creerà uno 
stato di disagio sia per il personale della fer- 
rovia che per i viaggiatori, e se non creda ne- 
cessario far riesaminare il progetto disponen- 
dosi che lo stesso venga redatto con larghezza 
di vedute, tenendosi particolarmente presente 
l’importanza turistica del paese. 
(22884) (r COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se è a conoscenza dell’ordine del 
giorno votato dai dipendenti della direzione 
provinciale delle poste e telegrafi di Nuoro, 
nel quale si sottolinea l’urgente necessità di 
un intervento del ministero che faciliti la so- 
luzione del grave problema degli alloggi per 
i dipendenti postelagrafonici; 

per sapere quali sono in proposito gli in- 
tendimenti del ministro. 
(22885) (( PIRASTU >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
al proseguimento del cantiere di rimboschi- 
mento n. 9623/R, località contrada Monte di 
Acquaviva di Isernia, la cui attuazione riu- 
scirebbe di grande utilità a quella popola- 
zione disoccupata e povera. 
(22886) (( COLITTO N. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritiene di dovere interve- 
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nire presso la direzione generale dell’1.N.P.S. 
affinché, per quanto riguarda il Villaggio sa- 
natoriale di Sondalo, in materia di assun- 
zione di personale, venga modificato l’arti- 
colo 6 del regolamento in termini meno re- 
s tri t tivi. 

(( Non crede l’interrogante che sia possi- 
bile una meccanica applicazione di detto ar- 
ticolo a Roma o a Sondalo senza incorrere 
nel grave pericolo di non regolare una que- 
stione sociale, come è quella del posto di la- 
voro, ma di rendere alla gente del posto una 
situazione di notevole disagio. Non si riesce 
infatti a pensare come sia possibile escludere 
dalla assunzione (( i parenti ed affini nei pri- 
mi due gradi in linea diretta collaterali di sa- 
lariati già in servizio )); ciò significa, in una 
zona ove non esiste altra possibilità di lavoro 
e ove per la  sua caratteristica la popolazione 
è legata da  estesi vincoli di parentela come 
tutte le comunità di montagna, che la maggio- 
ranza di coloro che hanno bisogno di lavoro 
non potranno essere assunti. Questo è inoltre 
in contrasto con la legge sul collocamento che 
concede il diritto di precedenza alla gente che 
vive nella località. 
(22887) CC INVERNIZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intende 
adottare perché abbia a cessare lo stato di 
agitazione e di disagio esistente tra i medici 
addetti ai centri traumatologici ed ai  reparti 
di cura dell’I.N.A.I.L., sui quali grava l’alta 
responsabilità del soccorso chirurgico, del- 
l’assistenza e spesso della vita dei lavoratori 
infortunati sul lavoro. 

(( L’interrogante fa presente inoltre, che 
tali medici, i quali assolvono un importante 
compito assistenziale e rieducativo, non hanno 
stato giuridico, stabilità d’impiego, possibi- 
lità di carriera. 
(22888) (( CONCAS >i. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere quali provvedimenti la  Radio-Televi- 
sione italiana intende adottare per permettere 
una sufficiente visibilità ai comuni di Atina, 
Villa Latina, San Biagio Saracinesco, Casa- 
lattico e Casalvieri, in provincia di Frosinone. 
(22889) (( FANELLI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere - onde porre 
fine al malcontento esistente in un notevole 

numero di paesi della provincia di Arezzo - 
se non crede di dovere intervenire al più pre- 
sto affinché non sia vietato alle Società Enal 
di affittare appartamenti (facenti parte di sta- 
bili entro ai quali, altre società, enti, partiti 
o privati cittadini, abbiano la  loro sede o di- 
mora) per svolgervi la  loro attività nell’os- 
servanza della legge, quando gli accessi ai 
locali degli Enal siano assolutamente indipen- 
denti e separati. 
(22890) (( BIGIANDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione 
privilegiata indiretta di guerra, presentata da 
De Marco Rocco fu Franco, da Francavilla 
(Chieti), quale padre di De Marco Gabriele 
di Rocco, e quando la  pratica stessa da lungo 
tempo in trattazione potrà essere definita. 
(22891) (( GASPARI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali è stato sospeso il pagamento della 
pensione privilegiata di guerra a Alfino 
Pasqua fu Agostino, vedova dell’ex militare 
Di Carlo Antonio, da Rocca San Giovanni 
(Chieti), e quando il pagamento stesso verrà 
nuovamente disposto. 
(22892) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di concessione 
dell’assegno di previdenza presentata dall’in- 
valido Russo Giovanni fu Artabano, da  San 
Buono, classe 1895, distretto militare di Chie- 
ti, in possesso di pensione privilegiata di 
guerra, vecchia guerra, rilasciata con certi- 
ficato d’iscrizione n. 1645087, e quando la  pra- 
tica stessa potrà essere definita. 
(22893) (C GASPARI )). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione pri- 
vilegiata, indiretta nuova guerra, presentata 
da Di Domenicantonio Giovanni fu Giuseppe, 
da Casalbordino, quale padre dell’infortunato 
civile Di Domenicantonio Salvatore, e quando 
la pratica iniziata ormai da molti anni e di- 
stinta dal n. 22117O/af potrà essere definita. 
(22894) (( GASPARI 1). 
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(c Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione pri- 
vilegiata di guerra, diretta nuova guerra, pre- 
sentata dall’invalido Di Mascio Emilio fu Ga- 
ribaldi, da Canosa Sannita (Chieti), e quando 
la pratica stessa distinta dal n. 1438058 di po- 
sizione potrà essere definita. 
(22895) (( GASPARI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, attesa l’assoluta mancanza di aule scola- 
stiche fornite di qualcuno dei più elementari 
requisiti igienici e di abitabilità, non ritenga 
opportuno disporre il finanziamento dell’edi- 
ficio scolastico nel capoluogo del comune di 
Civitella Messer Raimondo (Chieti) per un 
importo di lire 32.000.000, comprendendolo nel 
programma di finanziamenti in corso di ela- 
borazione per il corrente esercizio finanziario. 
(22896) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Go- 
verno, per conoscere quando intende dare ese- 
cuzione alle opere previste nella legge per la 
Calabria n. 1177 (che è stata approvata dal 
Parlamento già da un anno) comunicando 
dettagliate notizie sul programma approvato, 
sugli appalti e sull’epoca effettiva di inizio 
dei lavori. 
(22897) (( ANTONIOZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere, con riferimento alla si- 
tuazione in cui trovasi l’Opera per la valoriz- 
zazione Sila ed il personale che ne dipende: 

io) se intenda ed in che modo far parte- 
cipare l’Opera valorizzazione Sila all’esecu- 
zione delle opere pubbliche previste dalla 
legge speciale della Calabria, secondo quanto 
letteralmente disposto dalla legge stessa con 
la dizione (( normalmente n; 

2”) se intenda assegnare all’0pera va- 
lorizzazione Sila, nell’ambito del suo com- 
prensorio, almeno un miliardo e mezzo al- 
l’anno di progetti nella categoria opere pub- 
bliche sui finanziamenti residui della Cassa 
per il Mezzogiorno; 

3”) se ritenga di far partecipare l’Opera 
valorizzazione Sila all’esecuzione del pro- 
gramma dodecennale per le opere civili (ac- 
quedotti) della Cassa per il Mezzogiorno; 

40) se il Ministero dell’agricoltura e fo- 
reste come da richiesta esistente, intenda as- 
segnare all’0pera valorizzazione Sila lire 7 
miliardi sulla somma di lire 12,5 miliardi ri- 

tenuta esuberante per le trasformazioni ed i 
miglioramenti fondiari; 

50) se approvi il piano di attuazione del 
programma di elettrificazione nel compren- 
sorio redatto dall’opera valorizzazione Sila e 
recentemente integrato dopo la visita in Ca- 
labria del Presidente della Cassa per il Mez- 
zogiorno; 

60) se intenda far partecipare l’Opera 
valorizzazione Sila ai programmi irrigui in ‘ 

Calabria, da effettuare in base allo schema 
redatto dalla apposita commissione mista e 
recentemente approvato; 

70)  se ritenga utile far partecipare l’Ope- 
ra valorizzazione Sila ai lavori preparatori 
della Commissione per uno schema di svi- 
luppo economico per la Calabria. 

(( L’interrogante fa presente che quanto 
sopra può efficacemente risolvere, senza spe- 
ciali nuovi ed improduttivi oneri per lo Stato, 
e nell’ambito della legislazione vigente, con- 
creti problemi della regione calabrese e, nel 
contempo, allontanare la minaccia di licen- 
ziamenti nell’opera valorizzazione Sila che 
non sono assolutamente ammissibili, specie 
in considerazione del fatto che vi sono nume- 
rosi ed idonei mezzi - fra cui alcuni suin- 
dicati - per evitare che una grave ragione di 
crisi, affianco di quelle storiche contro cui da 
alcuni anni combattiamo, minacci la regione 
e la stessa vitalità dell’opera valorizzazione 
Sila che, per attrezzatura e capacità, è lo stru- 
mento più idoneo esistente in loco per la con- 
creta rinascita della Calabria. 

(( ANTONIOZZI D. (22898) 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisiro del tesoro, per conoscere se non in- 
tenda intervenire presso la Cassa depositi e 
prestiti affinché conceda al comune di Castro- 
regio (Cosenza) un mutuo di lire 10.540.000 
per l’impianto della pubblica illuminazione. 

(( ANTONIOZZI n. (22899) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non in- 
tenda intervenire affinché la Cassa depositi e 
prestiti aderisca alla richiesta del comune di 
Castrolibero (Cosenza), per la concessione di 
un mutuo di lire 2.000.000, per la costruzione 
di un acquedotto rurale per la frazione An- 
dreotta. 
(22900) (( ANTONIOZZI ) I .  

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i motivi 
per i quali da parte dell’ufficio distrettuale 
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delle imposte di Napoli non B stata data ri- 
sposta alla richiesta, piìi volte inoltrata in 
quattro anni, dal comune di Aprigliano (Co- 
senza), con cui si chiedevano informazioni 
sui criteri di riparto, a favore dei comuni in- 
teressati, della quota della speciale imposta 
pagata dalla Società elettrica delle Calabrie. 

(( L’interrogante chiede di conoscere le no- 
tizie suddette e tutte quelle richieste nella let- 
tera inviata dal comune di Aprigliano al Mi- 
nistero delle finanze in data 7 settembre 1936. 
(22901) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non intenda finanziare il 
cantiere scuola per la  sistemazione della stra- 
da Santa Lucia-Feudo, del comune di Castro- 
libero (Cosenza). 

(( L’interrogante, nel far presente l’asso- 
luta necessità di tale opera, ricorda che la  
proposta è inclusa nel piano provinciale 
del 1956. 
(22902) (C ANTONIOZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non sia giunto il momento di fare eseguire 
la bitumazione della strada provinciale con- 
giungente l’abitato del comune di Torano Ca- 
stello (Cosenza) con lo scalo ferroviario. 

(( L’interrogante fa presente che la stessa 
strada è stata bitumata per il suo tratto prin- 
cipale da Montalto-Sari Marco a Torano ed è 
veramente strano che non venga ccmpletata 
con l’ultimo brevissimo tratto che unisce 
l’abitato alla ferrovia ed alla strada statale 
n. 19. 

(22903) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non intenda acco- 
gliere le seguenti legittime richieste del co- 
mune di San Lucido (Cosenza): 

1”) costruzione, in base alla legge 9 ago- 
sto 1954, di edifici scolastici nel centro abi- 
tato e nelle razioni Pullella, Acqualeone, Dra- 
gone, Carasulo, Acqualeone B; 

20) costruzione di palazzine 1.N.A.-Casa; 
3”) costruzione di case popolari. 

(( L’interrogante sollecita concreti positivi 
provvedimenti. 
(22904) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, al fine di conoscere per 
quali motivi non furono indette le elezioni per 
i1 rinnovo dei consigli comunali di Cirò Ma- 
rina, Cirò Superiore (Catanzaro) per 1’11 no- 
vembre 1956. 
(22905) CC MINASI N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’attuale stato 
della pratica di pensione relativa alla signora 
Granito Anna Maria fu Giuseppe, madre del 
militare scomparso nei Balcani Ianni Pietro. 
Nei riguardi della predetta era stato compi- 
lato progetto, trasmesso al comitato di liqui- 
dazione con elenco n. 76.504 del 18 luglio 
1956. 
(22906) BUFFONE D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
CUI la Cassa depositi e prestiti non h a  ancora 
erogato il finanziamento al comune di Reggio 
Calabria, già accordato e ritualmente defi- 
nito, per la costruzione dell’edificio scolastico 
nel rione Gallic0 Superiore di quel comune. 

(( L’interrogante fa rilevare che sono tra- 
scorsi oltre due anni per la definizione della 
concessione del mutuo e che una ulteriore 
lungaggine non è più giustificata allo stato 
degli atti. 
(22907) (C MUSOLINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda accogliere la richiesta del co- 
mune di Vibo Valentia per il finanziamento 
straordinario di un programma per la costru- 
zione di case ultra popolari per i senza tetto. 

(( L’interrogante fa presente che la  crisi di 
alloggi esistente in tale importante centro ca- 
labrese #è diventata veramente preoccupante 
e richiede interventi governativi adeguati. 
(22908) (( ANTONIOZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga dover disporre perché vengano an- 
nullati i criteri restrittivi adottati da parte 
dell’ufficio del genio civile di Reggio Cala- 
bria, nella concessione dei contributi per la  
riparazione delle case danneggiate dall’allu- 
vione 1953, onde eliminare i1 senso di sfiducia 
e di malcontento che regna in seno alle citta- 
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dinanze della quasi totalità dei comuni del 
Reggino, duramente provate da tante ca- 
lamità. 
(22909) (( BUFFONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interroeare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se e quando si provvederà ad 
installare un impianto fonotelegrafico nella 
frazione Pollella del comune di San Lucido 
(Cosenza). 

(( La popolazione interessata attende con 
ansia la realizzazione di questa opera di at- 
trezzatura civile. 
(22910) (( ANTONIOZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiono, per conoscere i 

motivi per cui dal progetto originale per la 
costruzione della strada (( dalla statale 106 
alla provinciale Cropalatl-Paludi O ,  incluso 
nel piano generale di bonifica, soltanto il 
tronco (( statale 106-località Campo )) risulta 
compreso nei programmi finanziati dalla Cas- 
sa per il Mezzogiorno. 

(( L’interrogante chiede se non sia i1 caso 
di finanziare l’intero progetto. 
(2291 1) (( BUFFONE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
quanto tempo, in media, le pratiche di pen- 
sione diretta ordinaria (Ministero difesa) re- 
stano davanti al Comitato per le pensioni pri- 
vilegiate ordinarie per il prescritto parere e 
quali provvedimenti intende prendere per ab- 
breviare tale tempo. 
(22912) (( ORTONA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i seguenti dati 
statistici relativi alle domande di pensioni 
dirette presentate in base alla legge (( per- 
seguitati politici e razziali )) : numero Idelle 
domande presentate nei termini; numero 
delle domande intempestive; numero delle 
pratiche la cui istruttoria .è ultimata; numero 
dei progetti concessivi e dei progetti negativi 
redatti; numero dei decreti concessivi e dei 
decreti negativi emessi. 
(22913) CC ORTONA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
pratica di pensione intestata a Volo Rosalia e 
Volo Vincenza, quali eredi del carabiniere 

Volo Rosario, deceduto a Messina nel 1942, 
per la cui miglioro intelligenza si chiarisce: 

I1 7 luglio 1942 decedeva a Messina il 
carabiniere Volo Rosario. Essendo stato rico- 
nosciuto che il decesso del Volo era avvenuto 
per causa di servizio, con foglio n. 508/45-5 
del 14 maggio 1946 il comando generale del- 
l’arma dei carabinieri inviava al Ministero del 
tesoro i1 relativo incarto per il riconoscimento 
del diritto a pensione indiretta al padre Volo 
Vito. Deceduto anche il padre pochi giorni 
prima che gli venisse consegnato il libretto, 
fu richiesta ed ottenuta la riversibilità in fa- 
vore della madre che, però, decedeva essa 
pure, lasciando uniche eredi le figlie Volo 
Bosaria e Vincenza. 

(( I1 28 maggio 1947, con nota n. 101% 
(iscrizione posizione n. 5207677) l’intendenza 
di finanza di Messina inoltrava al Ministero 
del tesoro, direzione generale pensioni di 
guerra, la pratica relativa alla riversibilità in 
favore delle sorelle Volo Rosalia e Vincenza, 
le quali versano in disagiate conldizioni finan- 
ziarie ed una di esse 6 addirittura gravemente 
ammalata. 

(( La pratica porta il n. 3230577 di PO- 
sizione. 
(22914) (( DANTE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nlstro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza della situazione di grave e pregiudi- 
zievole disagio nella quale si trova la con- 
servatoria delle ipoteche di Messina che non 
riesce a fronteggiare il lavoro ordinario di 
iscrizioni immobiliari e di richiesta di docu- 
menti ipotecari che rilascia con notevole ri- 
tardo sulla data richiesta. 

(( ‘L’interrogante, in particolare, chiede di  
conoscere : 

10) come, il ministro, intende venire in- 
contro perché sia smaltita la preoccupante 
giacenza di arretrato; 

20) quali iniziative intende prendere per 
assicurare il normale funzionamento di un 
servizio così delicato e così importante, te- 
nendo, in ogni caso, presente che la norma- 
lizzazione del servizio non può essere realiz- 
zata con l’ulteriore aggravi0 di lavoro svolto 
dai pochi attivissimi funzionari ed impiegati 
prepostivi. , 

(22915) (( DANTE 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende finanziare i due pro- 
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getti di cantieri di lavoro, di cui uno per si- 
stemazione di strade di campagna e l’altro 
per rimboschimento di terreni; entrambi re- 
datti dal comune di Montagnareale (Messina). 

(( Detti progetti non sono stati proposti per 
i1 finanziamento dalla competente commis- 
sione e quindi non sono stati trasmessi al 
competente Ministero; in conseguenza l’in- 
terrogante chiede di Conoscere quando e come 
possono essere finanziati attesa la grave di- 
soccupazione che travaglia quel centro. 
(22916) (( DANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la ‘Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le sue determinazioni sul chiesto finanzia- 
mento per la costruzione di due case canto- 
niere, sulla strada Pettineo-iCastel di Luci0 
(Messina). 

11 In particolare, l’interrogante chiede di 
conoscere se sono state approvate le due pe- 
rizie per la costruzione delle case cantoniere 
sulla Pettineo-Vallone Botticelli, una al can- 
tone 530/ME/IC per lire 3.685.000 e l’altra al 
cantone 1378, per l’importo di lire 5.700.000; 
perizie trasmesse alla Cassa la prima con 
nota n. 5881 del 17 maggio 1956 e la seconda 
con nota n. 1M10 del 24 agosto 19%. 

Per entrambi i lavori l’importo è limitato 
alle somme a disposizione dell’amministra- 
zione provinciale di Messina. 
(22917) (( DANTE )). 

Interpellanze. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
per mettere fine alla campagna di odio e di 
provocazione contro uno dei partiti che ha 
dato il massimo contributo alla restaurazione 
delle libertà democratiche e che rappresenta 
una forza decisiva per la difesa e lo sviluppo 
del regime costituzionale repubblicano. 

(( Tale campagna purtroppo apertamente 
appoggiata anche da organi di informazione 
e di orientamento dell’opinione pubblica sotto 
controllo governativo - quali la Radio e la 
Televisione - favorisce infatti il permanere 
nel paese di movimenti di carattere aperta- 
mente fascista, perturbatori dell’ordine pub- 
blico e l’aperto attacco contro principi essen- 
ziali della Costituzione. 

(524) (( ALICATA, INGRAO, LI CAUSI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per conosce- 
re - anche in relazione alle precedenti analo- 
ghe interrogazioni e mozione presentate e non 
ancora discusse - se i1 Governo non ritenga 
ormai indifferibile provocare una definitiva 
chiarificazione della situazione politica ita- 
liana, e nei confronti del Partito comunista, 
la cui permanenza e attività viene da più parti 
denunziata come contrastante con gli interessi 
della nazione italiana, e nei confronti degli 
altri partiti marxisti; ciò anche al fine di ve- 
rificare la propria maggioranza, dal momento 
che l’attuale Governo è sostenuto anche dai 
voti delle sinistre e dei rappresentanti del 
Volksp ar tei. 

(C Se non ritenga inoltre necessario, a se- 
guito dei mutati orientamenti dell’opinione 
pubblica, sottoporre al Capo dello Stato l’op- 
portunità di sciogliere anticipatamente le Ca- 
mere per procedere ad una immediata con- 
sultazione elettorale. 

(525) (( ROBERTI, MICHELINI, ALMIRANTE, 
ANFUSO, ANGIOY, C A L A B R ~ ,  COLO- 
GNATTI, CUCCO, DE MARSANICH, 
DE MARZIO, DI STEFANO GENOVA, 
FORMICHELLA, FILOSA, FOSCHINI, 
GRAY, INFANTINO, LATANZA, MADIA, 
MARINO, DE TOTTO, NICOSIA, Ro- 
MUALDI, SPAMPANATO, SPONZIELLO, 
VILLELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere : 

10) i motivi per i quali il Governo non 
ha ancora dato attuazione all’articolo 3 del 
decreto-legge 2 dicembre 1955, n. 1107, in 
virtù del quale l’Istituto cotoniero italiano 
avrebbe dovuto, entro tre mesi dall’entrata 
in vigore del citato decreto, presentare a l  mi- 
nistro dell’industria e del commercio un 
piano di organizzazione del settore cotoniero 
per i1 periodo di tempo necessario a superare 
la situazione di contingenza del mercato; 
piano che il ministro dell’industria e com- 
mercio avrebbe dovuto rendere esecutivo, 
previo esame del C.I.R. e in conformità al 
parere da questo espresso; 

20) quali provvedimenti intende adottare 
i1 Governo in favore dei lavoratori cotonieri, 
minacciati di licenziamento a seguito della 
scadenza delle provvidenze di cui al decreto 
in parola. 

(( A tal proposito gli interpellanti sottoli- 
neano che l’occupazione nel settore cotoniero, 
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dalla 250.000 unità del 1948, è attualmente 
scesa al livello di 187.000, con una riduzione 
del 25 per cento; che una diminuzione del- 
l’occupazione stessa, pari a circa 7.000 uni%, 
si tè verificata già durante il periodo di appli- 
cazione delle norme speciali a favore del set- 
tore; che attualmente il numero degli operai 
sui quali grava la minaccia di ulteriori 1i- 
cenziamenti raggiunge le 18.000 unità; 

3“) quali altri provvedimenti intende 
adottare i1 Governo, senza pregiudizio per 
l’occupazione, per consentire al settore coto- 
niero di superare definitivamente la crisi, dal 
momento che non si è dato attuazione a 
quanto previsto dal citato articolo 3. 
(526) CC IPASTORE, CALVI, COLLEONI, ZANI- 

BELLI, BIAGGI, GITTI, LONGONI, 
~COLASANTO, DRIUSSI, ‘GALLI X. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 20,40. 

Opdine del giorno per la seduta d ì  domani .  

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento delle proposte d ì  legge: 

LONGO ed altri: Norme integrative per 
l’assistenza malattia ai coltivatori diretti 

~CAPPUGI ed altri : ‘Promozioni in sopran- 
numero ai gradi VI1 e VI11 del ruolo di 
gruppo B del personale provinciale delle do- 
gane (2327). 

(1376); 

2. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

IConversione in legge del decreto-legge 
28 settembre 1956, n. 1109, concernente la ri- 
duzione delle misure delle imposte di fabbri- 
cazione sullo zucchero, sul glucosio, sul mal- 
tosio e sugli altri prodotti zuccherini, la isti- 
tuzione di un diritto erariale sul melasso de- 
stinato alla dezuccherazions e la esenzione 

dalle imposte di fabbricazione per i prodotti 
nazionali acquistati dall’ilmministrazione per 
le attività assistenziali italiane e internazio- 
nali (2471) - Relatore: Roselli. 

3. - Discussione del disegno d i  legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

28 settembre 1956, n. 1110, concernente la mo- 
dificazione dei dazi di importazione applicati 
sugli ohi di petrolio, olii provenienti dalla 
lavorazione dei catrami paraffinici di lignite, 
di torba, di schisti e simili, altri residui della 
lavorazione da usare direttamente come com- 
bustibili esclusivamente nelle caldaie e nei 
forni (2472) - Relatore: Roselli. 

4. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Boppressione e messa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la finanza 
statale (Approvato dal Senato) (2038) - Rela- 
tore: Scoca. 

5. - Discussione della proposta d i  legge: 
VILLA ed altri: Modificazione della legge 

10 agosto 1950, n. 648, sulle pensioni di guerra 
i(2014) - Relatore: iGeremia. 

6. - Seguito della discussione del disegno 
d ì  legge: 

Ratifica dei decreti legislativi 22 settem- 
bre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, n. 1575, 
concernenti modificazioni all’ordinamento 
dell’Istituto poligrafico dello Stato (377-bis) - 
Relatori: Pedini, per la maggioranza; Bima, 
da minoranza. 

7 .  - Dzscussìone delle proposte d i  legge: 
MARTUSCELLI ed alhi :  Norme di adegua- 

mento alle esigenze delle autonomie locali 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 

(64j9)- 



At t i  Parlamentari - 29260 - Camera dei Deputati 

I concluso a Washington i1 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

Discussione della proposta d i  legge: 

JERVOLTNO ANGELO RAFFAELE : Modifica 
al quarto comma dell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI 

zione altrui (Approvata dalla Z Commissione 
permanente del Senato) (1439) - Relatore: 
Tozzi Condivi; 

DI GIACOMO ed altri.  Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan; 

COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari ((1771) - Helatore: Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Gom- 
missariato per il lavoro all’estero (1754) - 
Relatore: Lucifredi. 

Discussione del disegno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 

- SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 1956 
~ - ~ -  


